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Sergio  Venzo 


RILEVAMENTO  GEOMOREOLOGICO  DELLA  VAL  CAVALLINA 
A  SUD  DEL  LAGO  D’ENDINE  (BERGAMASCO  ORIENTALE) 
CON  PARTICOLARE  RIGUARDO  AL  GLACIALE 


Con  carta  geologica  al  25000,  una  tavola  di  fotografie, 
una  cartina  e  4  figure  nel  testo 


Premessa.  —  Nell’autunno  1939,  per  incarico  del  prof.  A. 
Desio,  al  quale  il  R.  Ufficio  Geologico  aveva  affidato  il  rilevamento 
del  Foglio  Bergamo,  ebbi  ad  iniziare  ib  rilevamento  della  fascia 
prealpina  bergamasca,  comprendente  il  Flyscii  ed  il  Quaternario  : 
esso'  fa  parte  della  regione  meridionale  del  Foglio  Geologico 
Bergamo. 

Desidero  esprimere  ora  la  mia  riconoscenza  al  prof.  A.  Desio 
per  i  suggerimenti  fornitimi,  nel  corso  del  lavoro. 

Dapprima,  il  mio  rilevamento  sul  terreno,  che  continuò  sino 
al  1943,  venne  incoraggiato  finanziariamente  dall’  ing.  dott.  Luigi 
Magistretti,  Presidente  del  Consiglio  di  Vigilanza  del  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale.  In  seguito,  i  lavori  di  rilievo  vennero 
continuati  e  portati  a  termine  mediante  fondi  stanziati  dal  Museo 
stesso.  I  miei  studi  vennero  inoltre  incoraggiati  in  tutti  i  modi 
dal  dott.  B.  Parisi,  Sovrintendente  del  Museo,  che  ne  volle  la 
pubblicazione,  nonostante  i  tempi  difficili.  Desidero  perciò  espri¬ 
mere  anche  ad  essi  i  sensi  della  mia  più  viva  gratitudine. 

Tale  rilevamento,  compiuto  sulle  tavolette  al  25.000  dell'  I. 
G.  M.,  si  svilujipa  dall’ Adda  al  Lago  d’ Iseo,  ed  interessa  la 
parte  inferiore  della  Val  Brembana,  della  Val  Seriana  e  della 
Val  Cavallina,  che  è  la  più  orientale  delle  tre  grandi  valli  ber¬ 
gamasche.  Esso  è  oggetto  della  memoria  «  Rilevamento  geologico 
del  fi y sdì  bergamasco  ( Tavolette  meridionali  del  Foglio  Ber¬ 
gamo)  -  Il  Quaternario  allo  sbocco  delle  valli  nella  pianura  », 
che  verrà  pubblicata  sulle  Memorie  del  Museo  di  Storia  Naturale 
di  Milano,  appena  le  contingenze  lo  consentiranno. 
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Di  particolare  interesse  risultò  il  Quaternario  della  Val  Ca¬ 
vallina,  a  sud  del  lago  d7  Endine,  anclie  per  la  presenza  di  un 
apparato  morenico  rissiano,  pressoché  sconosciuto  sino  a  questi 
ultimi  tempi  e  mai  rilevato  cartograficamente. 

Anche  sul  Foglio  Geologico  Corno  (1937),  al  proseguimento 
occidentale  del  Foglio  Bergamo ,  non  si  trovano  purtroppo  di¬ 
stinzioni  nel  morenico,  pur  cosi  caratteristico  della  Brianza.  In¬ 
fatti  il  Riva,  nel  1941  (*)  vi  distinse,  oltre  il  Wùrmiano  ed  il 
Rissiano,  anche  una  cerchia  esterna  mindeliana,  a  colline  di  puro 
ferretto,  sviluppate  da  Montevecchia  a  Lesmo. 

Milano,  Museo  Civico  di  Storia  Maturale ,  luglio  1945. 


Cenno  bibliografico  sulla  Val  Cavallina  con  particolare  ri¬ 
guardo  al  glaciale.  —  Zollikofer,  sin  dal  1856  (2),  aveva  com¬ 
preso,  che  la  Val  Cavallina  era  stata  occupata  da  un  ramo  del 
ghiacciaio  dell7  Oglio,  che  superava  il  Lago  di  Endine,  termi¬ 
nando  sotto  Mologno,  ove  avrebbe  abbandonato  numerosi  erratici  ~ 
Stoppani  (3)  ritenne,  che  le  colline  da  Entratico  a  Luzzana 
appartenessero  alla  fronte  di  quel  ramo  glaciale,  che  percorse  la 
Val  Cavallina,  senza  arrivare  a  congiungersi  col  tronco  del  Lago 
d7  Iseo.  Portò  anzi  una  cartina  del  Sistema  glaciale  del  Lago 
d’Iseo  (Tav.  II),  dove  il  ghiacciaio  della  Val  Cavallina  risulta 
arrivare  sino  sotto  Entratico.  Egli  fa  cenno  inoltre  ai  terrazzi 
delle  valli  bergamasche  (pag.  2781.  Già  il  Mortillet,  nel  1861  (4). 
aveva  osservata  la  presenza  di  terrazzi  nelle  valli  dell7  Adda,  del 
Brembo,  del  Serio,  del  Cherio  e  dell1  Oglio. 

Vaiiisco  (5)  non  fa  invece  alcun  cenno  in  proposito. 

È  del  1899  la  Carla  geologica  al  100000  del  De  Ales¬ 
sandri  (6),  che  interessa  anche  la  bassa  Val  Cavallina  :  in  essa 


(0  Riva  A.  -  Notizie  sul  Glaciale  della  Brianza.  Boll.  Soc.  Geol._ 
It.  1941,  fase.  1. 

(2)  Zollikofer  Th.  -  Beili  dge  zur  Geologie  der  Lombarclei,  pag.  32- 
0)  Stoppano  A.  -  Geologia  d'Italia ,  pag.  88. 

(4)  Mortillet.  -  L’ epoque  quaternaire  dans  la  vallèe  clu  Co.  BulL 
Soc  Geol.  Fr.,  1864. 

(5)  Varisco  A.  -  Note  illustrative,  della  Carta  geologica  della  Pro¬ 
vincia  di  Bergamo.  Bergamo,  1881. 

(6)  De  Alessandri  G.  -  Osservazioni  geologiche  sidla  Creta  e  sul — 
V  Eocene  della  Lombardia ,  1899. 
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il  Quaternario  è  distinto  con  soli  due  colori  :  Morenico  e  Dilu¬ 
vium-  Alluvium.  Il  morenico,  senza  distinzioni,  appare  sviluppato 
fino  a  Grone. 

La  Val  Cavallina,  a  sud  di  Grone,  è  compresa  nella  Carta 
geologica  del  M.  Misma,  1  :  25000,  del  De  Alessandri  1903)  (*); 
in  essa  il  morenico  giunge  sino  a  Grone,  includendo  anche  il  ter¬ 
razzo  à&W  Alluvium  antico  :  al  posto  della  potente  morena  insi¬ 
nuata  rissiana  sopra  Berzo,  è  segnato  invece  l7  Alluvium.  Tale 
autore  accenna  anche  alle  alluvioni  terrazzate  della  valle,  che 
sembra  attribuire  in  blocco  al Y  Alluvium  antico  (pag.  45). 

Nel  Cretaceo,  il  De  Alessandri  porta  soltanto  due  distinzioni: 
Cretaceo  medio-inferiore  e  Cretaceo  superiore. 

Il  primo  accenno  a  morene  più  antiche  del  Wùrm  è  dovuto 
al  Penck  (2),  che  scrive  :  «  Una  tipica  morena  terminale  si  trova 
presso  Grone,  ci  sono  inoltre  terrazzi  alluvionali  ;  sopra  quello  di 
Berzo  S.  Fermo  (334  m.),  si  trovano  morene  ».  Penck  credette 
inoltre  di  rilevare  la  presenza  di  erratici  sui  pendìi  sino  ad  est 
di  Entratico.  Vedremo  però  trattarsi  qui  di  ciottoli  del  terrazzo 
singlaciale  wùrmiano.  Egli  ritenne  infine  che  la  fronte  wùrmiana 
si  trovasse  tra  Grone  e  Berzo,  mentre  gli  erratici  più  a  sud  sa¬ 
rebbero  testimoni  di  una  glaciazione  più  antica. 

Levy  (3)  ricorda  la  morena  di  Grone  assieme  a  quelle  di 
Casazza,  di  Endine  e  Bianzano,  attribuendole  in  blocco  al  Wùrm  ; 
secondo  lui,  mancherebbero  completamente  in  Val  Cavallina  mo¬ 
rene  più  antiche. 

Caffi  (4),  nel  1921,  accenna  ad  un’espansione  glaciale  du¬ 
rante  la  quale  il  ramo  del  ghiacciaio  dell’  Oglio,  scendeva  per  la 
Val  Cavallina  fino  ad  Entratico  e  Luzzana;  non  specifica  però  di 
quale  espansione  si  tratti. 

Nel  1938,  Haupt  (5)  scrive  in  proposito  :  «  In  Val  Cavallina, 
a  sud  delle  giovani  morene  di  Casazza  e  Grone,  si  trovano  ancora 


(*)  De  Alessandri  G.  -  Il  gruppo  del  Monte  Misma  Prealpi 
Bergamasche ),  1903. 

(2)  Penck  A.  -  Die  .4  Ipen  ini  Eiszeitalter,  pag.  829. 

(3)  Levy  Fr.  -  Die  else  e  ittiche  Vergletscherung  der  Sudalpen, 

pag.  318. 

(4  ì  Caffi  E.  -  Bergamo  nel  periodo  glaciale.  5)  Il  ghiacciaio  Ca¬ 
nnino.  Club  Alpino  Italiano.  Boll,  mens,  sez.  di  Bergamo,  Anno  II.  n.  7, 
pp.  5-8.  Bergamo,  1921. 

(5)  Haupt  H.  O.  -  Die  eiszeitliche  Vergletscherung  der  Bergama- 
sker  Alpen.  1938,  pag.  47. 
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blocchi  erratici  del  ramo  di  diffluenza  dell;  Oglio,  presso  Cantone 
di  Sotto,  sui  pendìi  cretacei  sopra  la  terrazza  inferiore  di  Borgo 
S.  Fermo,  e  sui  versanti  della  valle  sino  quasi  ad  Entratico  ». 
E  difatti,  sulla  sua  Cartina,  al  300.000,  della  glaciazione  vriir- 
miana  nel  Bergamasco,  egli  segna  il  ghiacciaio  sino  poco  a  nord 
di  Entratico.  , 

Contemporaneamente,  Castiglioni,  basandosi  sulla  precedente 
bibliografia,  nella  tavola  IV  dell’  Atlante  Fisico  Economico 
d'Italia ,  segna  la  fronte  wùrmiana  alla  stretta  di  Grone. 

Nel  1939,  F.  Sacco  nel  suo  lavoro  «  Il  glacialismo  lom¬ 
bardo  »,  comparso  nei  N.5  8-9-10  della  rivista  «  L  Universo  »,  trat¬ 
tando  della  Val  Camonica  scrive,  che  detta  valle  «  accolse,  durante 
il  Pleistocene,  un  ghiacciaio  tanto  grandioso  e  potente  da  mandare 
importanti  rami  laterali,  in  Val  Borlezza  ed  in  Val  Cavallina.  In 
quest’  ultima  il  ghiacciaio  s’insinuò  profondamente  per  14-15  km., 
spingendosi  cosi  fino,  a  Grone,  depositando  le  terrazze  moreniche 
di  Mologno,  Bianzano  e  di  Ranzanico,  nonché  il  bell’  arco  che 
chiude  il  lago  d’ Endine  e  che  ha  analogia  con  gli  archi  degli 
anfiteatri  morenici,  di  cui,  quindi,  rappresenta  quasi  un  campione 
in  miniatura  ». 

Desio  (’),  infine,  col  quale  feci  assieme  alcune  escursioni,  in 
recentissima  nota,  ritiene,  che  la  fronte  wùrmiana  avesse  a  co¬ 
stituire  il  caratteristico  rilievo  morenico,  sbarrante  a  sud  il  Lago 
di  Endine.  Egli  attribuisce  al  Riss  i  lembi  più  meridionali,  come 
quello  alterato  del  M.  Fossana,  quello  di  Cascina  Cardinale, 
nonché  le  estese  morene  di  Baverina  e  Ranzanico  ;  esse  si  tro¬ 
vano  sul  precretacico,  da  lui  appunto  rilevato  per  il  Foglio  geo¬ 
logico  Bergamo. 

Nel  1944,  il  Desio  pubblicò  inoltre  due  note  geologiche,  che 
interessano  il  Bergamasco  orientale  :  «  Appunti  sulla  tettonica 
di  Valle  Adrara  »  e  «  Sulla  costituzione  geologica  dei  dintorni 
di  Tresco  re  Baine  ario  ». 


Nel  mio  rilevamento  della  zona  cretacica  (a  sud  di  Grone),  se¬ 
gnai  sulla  tavoletta  Trescore  Balneario,  tutti  i  lembi  morenici 
sino  a  Quaglia-Luzzana,  dove  risulta  essersi  trovata  la  fronte 


C)  Desio  A.  -  Appunti  sul  f/laciale  della  valle  Seria na  e  della 
valle  Cavallina.  Rivista  Geografica  Italiana.  Annata  LI,  fase.  4n-6°: 
1944. 


RILEVAMENTO  GEOMORFOLOGICO  DELLA  VAL  CAVALLINA  ECC.  61 


rissiana  :  segnai  inoltre  i  ciottoli  morenici  sparsi,  sino  ai  più  ele¬ 
vati,  rilevandone  le  rispettive  quote  anche  coir  altimetro.  Il  prof. 
Desio  mi  consigliò  inoltre  di  completare  la  delimitazione  del  Riss 
anche  più  a  nord,  nell’  area  precretacica,  che  fa  parte  del  suo  ri¬ 
levamento  :  egli  mi  fu  largo  d’indicazioni,  che  accelerarono  i  miei 
lavori  e  facilitarono  la  distinzione  cartografica,  tra  le  morene  ris- 
siane  e  quelle  wurmiane.  Talora  infatti,  come  vedremo,  per  ca¬ 
ratteri  litologici  esse  si  possono  confondere. 

A  coronamento  del  lavoro  mi  è’ possibile  il  ricostruire  con 
sicurezza  la  regione  frontale  del  ghiacciaio  wurmiano,  come  pure 
di  quello,  più  esteso,  rissiano  (vedi  fig.  2). 

Nella  mia  Carta  geologica,  sono  distinte  anche  le  formazioni 
del  Secondario,  a  sud  del  livello  indicatore  rosso  della  stretta  di 
Grone,  dato,  che  l’alterazione  delle  morene  rissiane  sembra  in 
rapporto  colle  formazioni  in  posto.  Vedremo  infatti,  che,  nella 
zona  del  Lago,  sugli  scisti  neri  del  Retico  inferiore,  le  morene 
rissiane,  distinguibili  per  l’alta  quota,  risultano  fresche  e  consi¬ 
mili  a  quelle  wurmiane  ;  sulla  formazione  calcarea  del  Lias  e  del 
Cretacico,  esse  risultano  invece  fortemente  alterate  e  di  color 
rosso  mattone. 

Come  appare  dalla  mia  Carta,  ritengo,  in  accordo  con  Desio, 
che  la  fronte  wùrmiana  giungesse  alla  Collina  del  Castello  (m. 
352)  ;  questa  collina  frontale  sta,  evidentemente,  a  testimoniare 
il  massimo  sviluppo  del  ghiacciaio  wurmiano.  Non  credo  possibile 
si  tratti  di  semplice  fase  di  ritiro  stadiale,  poiché  non  troviamo 
più  all’esterno,  morene  frontali  cosi  fresche  e  ben  conservate.  La 
collina,  con  marcato  cordone  morenico  a  semicerchio,  sbarra  a 
sud  il  Lago  ed  è  costituita  da  grossi  ciottoli  levigati  e  striati  di 
calcare,  dolomia,  serizzo  ghiandone,  porfido,  servino,  anagenite, 
assieme  a  sabbie  grossolane, 

Vengono  così  a  spettare  alla  glaciazione  precedente,  la  ris¬ 
siana,  tutte  le  morene  di  quota  superiore  o  più  esterne.  Sembrano 
mancare  qui  in  Val  Cavallina,  sicuri  resti  del  Mindeliano,  come 
in  seguito  spiegato. 

IL  SECONDARIO 

SELETTIVITÀ  DELLA  SERIE  E  CENNO  MORFOLOGICO 

La  serie  del  Secondario,  nelle  sue  grandi  linee,  è  già  nota  : 
rimando  in  proposito  al  lavoro  del  De  Alessandri  sul  M.  Misma 
(1903),  la  cui  Carta  al  25.000  giunge  sino  a  Casazza  e  Mologno. 
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Pur  tuttavia,  per  l’enorme  progresso  degli  studi  geologici  nel- 
1’  ultimo  cinquantennio  esso  è  ormai  superato.  Il  precretaceo  fu 
ultimamente  oggetto  di  speciale  rilevamento  del  Desio  per  il 
Foglio  geologico  Bergamo ,  di  prossima  pubblicazione,  al  quale 
rimando  per  la  parte  cartografica.  In  alto  alla  mia  Carta,  lascio 
perciò  in  bianco  le  formazioni  più  antiche  del  livello  indicatore 
rosso  (Malm-Dogger-Toarciano).  A  sud  invece  è  inclusa  parte 
dell’  anticlinale  liassica  di  Trescore-Zandobbio,  già  oggetto  di 
apposita  nota  del  Desio  (1).  ’ 

Accenno  ora,  brevemente,  alle  distinzioni  stratigrafiche  sul 
Secondario,  adottando  per  il  Cretaceo  quelle  da  me  distinte  nel 
rilevamento  al  25.000  del  Foglio  Bergamo.  Ciò  essenzialmente 
allo  scopo  di  mettere  in  evidenza  la  selettività  della  serie  rispetto 
all'erosione  e  di  spiegare  la  speciale  morfologia  della  valle. 


Retico.  —  La  conca  del  Lago  di  Endine  interessa  gli  scisti 
marnosi  neri  e  grigi  del  Retico  inferiore ,  inciso  da  numerose 
vallecole  sul  fianco  destro  e  coperto,  nell’  area  terrazzata,  a  de¬ 
bole  pendio,  da  potenti  placche  di  morene  rissiane  (vedi  Carta). 
La  fàcile  erodibilità  degli  scisti,  assai  teneri  e  sfatticci  permise 
1’  allargamento  della  valle  e  favorì  grandemente  1’  esarazione  dei 
ghiacci  wurmiani  in  corrispondenza  del  bacino  lacustre,  che  pre¬ 
senta  tipica  forma  a  truogolo  (Foto  fig.  1).  Più  a  sud,  la  valle, 
fuori  dell’ambito  wùrmiano,  diventa  più  angusta,  presentando 
delle  strette  in  corrispondenza  dei  calcari  compatti  del  Lias  e 
della  maiolica. 

Nella  regione  del  Lago,  la  valle  è  asimmetrica,  poiché  sul 
versante  occidentale  gli  strati  retici  sono  notevolmente  inclinati 
a  franapoggio,  determinando  un  dolce  pendio,  mentre  ad  oriente 
gli  strati  risultano  debolmente  a  reggipoggio  ed  inoltre  gli  scisti 
sono  presenti  solo  in  basso.  Superiormente  si  trovano  i  calcari 
coralligeni  del  Retico  medio ,  talora  in  grossi  banchi,  che  danno 
luogo  a  «  come  »,  con  testata  suborizzontale  (zona  di  Cà  Niverzoli- 
Costa  di  Cfazzolo).  Il  versante  orientale  è  coronato  in  alto  dal 
fascioue  di  «  Dolomia  a  Conchodon  »,  del  Betico  superiore,  che 


C1)  Desio  A.  -  Sulla  costituzione  geologica  dei  dintorni  di  Trescore 
Balneario  [Bergamo).  1944. 
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•costituisce  la  «  Coma  »  del  Monte  Torrezzo,  del  M.  Ballerino  e 
la  «  Conia  di  Colognola  »,  già  indicate  sulla  Carta  del  Zolli  - 
kofer  e  sullo  Schizzo  tettonico  della  Valle  Adrara  del  Desio  (*). 

Le  formazioni  compatte,  stratificate,  e  talora  in  grossi  banchi, 
del  Retico  medio,  nonché  il  bancone  della  Dolomia  a  Conchodon , 
a  sud  di  Colognola,  che  si  trova  sugli  scisti  neri,  piegano  bru¬ 
scamente  in  basso,  formando  una  piega  a  ginocchio  ;  all'  altezza 
del  Molino  dell’Acqua  sparsa,  il  bancone  del  Retico  superiore  è 
subverticale  e  taglia  obliquamente  la  valle.  Infatti  ad  ovest  della 
Val  Cavallina,  esso  appare  spostato  di  circa  mezzo  chilometro  a  nord. 


Foto  Venzo 

Fig.  1  —  La  conca  del  Lago  di  Endine  vista  dal  terrazzo 
preglaciale  di  Colognola.  La  Val  Cavallina  qui  è  assai  ampia 
e  con  tipica  sezione  a  truogolo  per  rescavazione  glaciale 
wunniana,  che  interessò  gli  scisti  teneri  del  Retico  inferiore. 
A  sinistra  del  Lago,  l'abitato  di  Spinone  dei  Castelli:  poco 
■sotto,  il  Castello,  sulla  collinetta  frontale  wunniana,  che  sbarra 
a  sud  la  depressione  lacustre.  In  basso,  il  fondo  valle,  ad  allu¬ 
vioni  recenti  del  Cherio,  e  sulla  destra  un  conoide,  pure  dei- 
fi  Alluvium  recente.  In  secondo  piano,  sulla  destra,  l’ampio 
delta  di  Monasterolo,  che  strozza  il  Lago.  A  sinistra  della  foto, 
sopra  Spinone,  il  villaggio  di  Bianzano,  sul  terrazzo  preglaciale 
dell’  Astiano  superiore  :  sopra  ad  esso  il  M.  Pier.  In  ultimo 
piano,  la  catena  M.  Pizzetto,  m.  1209,  M.  Sparavera,  m.  1369. 


C)  Desio  A.  -  Appunti  sulla  tettonica  della  Valle  Adrara  Ber¬ 
gamasco),  1943-44,  pag.  2. 
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Lias-Giura.  —  La  stretta  di  Grone  interessa  i  calcari  com¬ 
patti  del  Lias,  sinché  appare  il  livello  indicatore  rosso,  che  at¬ 
traversa  la  valle  poco  a  SO  di  Grone,  in  corrispondenza  del  M. 
Fossana  (m.  589),  già  distinto  dal  De  Alessandri  sulla  sua  Carta. 
Tanto  quest’ autore,  quanto  il  Desio  (Valle  Ad  rara)  ebbero  già  ad 
osservare,  che  ivi  le  radiolariti  sono  fagliate  contro  il  Lias  medio 
(vedi  Cenno  telt.). 

Sulla  destra  della  valle,  un  po’  spostato  a  nord,  di  fronte  a 
Grone,  il  rosso  si  piega  palesamente  a  sud,  in  sinclinale,  con 
nucleo  costituito  dalla  maiolica,  (stabilimento  del  rajoni. 

Più  ad  ovest,  il  fascione  rosso  interessa,  con  strati  inclinati 
di  una  settantina  di  gradi  contromonte  ed  in  serie  rovesciata,  la 
regione  mediana  del  versante  meridionale  del  M.  Paeto. 

Lr  I nfracretacico,  colla  consueta  facies  a  maiolica,  è  ben  svi¬ 
luppato,  come  appare  dalla  Carta,  alle  pendici  meridionali  del 
M.  Faeto  e  del  M.  Fossana.  La  compattezza  della  maiolica  deter¬ 
mina  un  ulteriore  restringimento  della  Val  Cavallina  a  nord-  di 
Borgounito. 

Scisti  neri  del  Barremiano.  —  Sopra  alla  maiolica,  si  trovauo 
gli  scisti  del  Barremiano,  non  distinti  in  precedenza  dal  De 
Alessandri  ;  essi  attraversano  obliquamente  la  valle,  all’  altezza 
di  Cantone  di  Sopra,  sviluppandosi  più  ad  est  lungo  la  vai  Be- 
scasolo  e  sul  fondo  di  Val  dei  Ronchi.  La  facile  erodibilità  degli 
scisti  marnosi  rispetto  alla  maiolica  ed  ai  calcari  massicci  del 
Cretacico  medio  inferiore  (Sass  de  la  luna),  determinò  la  forma¬ 
zione  delle  valli,  che  risultano  conseguenza  di  erosione  selettiva: 
trattasi  di  valli  susseguenti ,  analoghe  a  quelle  presenti  più  ad 
ovest  nel  Bergamasco,  sempre  in  allineamenlo,  da  ONO  ad  ESE- 

Ad  ovest  della  Val  Cavallina,  gli  scisti  neri  costituiscono 
le  ultime  pendici  meridionali  del  M.  Faeto,  a  nord  di  Vigano- 
S.  Martino,  con  dolce  morfologia  (vedi  Carta). 

Appena  a  sud  di  Entratico,  riaffiorano  gli  scisti  barremiani, 
a  contatto  col  rosso  ammonitico,  laminato  e  milonitizzato,  del  mo¬ 
tivo  anticlinale  di  Zandobbio.  Il  contatto  tettonico  Toarciano- 
Barremiano  si  trova  in  Val  della  Colla,  incisa  appunto  nelle  for¬ 
mazioni  tenere  (vedi  Carta  e  Cenno  tettonico).  In  alto  alla  val¬ 
letta,  il  rosso  viene  a  mancare,  con  contatto  scisti  neri-calcari 
doni  e  riani. 

Gli  scisti  barremiani,  asportati  in  corrispondenza  della  Val 
Cavallina,  si  sviluppano  ancora  ad  ovest  di  Entratico,  riaffiorando 
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a  sud  del  M.  Sasser,  in  corrispondenza  dell’  ampia  insellatura  di 
Cascina  Prato  Bergamo.  Anzi,  la  sella  è  dovuta  alla  forte  erodi- 
bilità  del  Barremiano  rispetto  ai  calcari  marnosi  ed  alla  maiolica, 
più  compatti,  similmente  a  quanto  osservato  più  a  nord  fzona 
Borgonnito-Cantone). 

Calcari  marnosi  del  Cretacico  medio-inferiore  “  Sass  de  la 
luna  ”.  —  Si  tratta  di  potente  formazione  di  calcari  marnosi  ce¬ 
neri  o  grigi,  generalmente  massicci,  poco  stratificati  od  in  grossi 
banchi  ;  contengono  spesso  delle  intercalazioni  a  strati  sottili,  for¬ 
temente  marnosi  e  più  erodibili.  Si  disintegrano  facilmente  per 
il  gelo  e  disgelo  ed  anche  per  Y  umidità,  costituendo  buon  mate¬ 
riale  da  cemento,  ma  cattivo  per  costruzione.  La  popolazione  lo¬ 
cale  li  indica  ovunque  col  nome  di  «  sass  de  la  luna  ».  Sono  po¬ 
verissimi  di  fossili  ;  io  vi  rinvenni  soltanto  foraminiferi  ( Globo - 
truncana ,  ecc.). 

Sul  versante  destro  della  valle,  il  «  Sass  de  la  luna  »  si 

sviluppa  da  Viganò  S.  Martino  sino  al  M.  Sassèr  (m.  488),  di 

fronte  ad  Entratico  :  sul  versante  sinistro,  i  calcari  marnosi  si 

sviluppano  dal  Pizzo  Quaglia  (  m.  473),  sino  ad  Entratico.  Sulla 

costa  nord-occidentale  del  M.  Sega,  sopra  Entratico,  la  formazione 

diventa  localmente  più  marnosa  ed  a  strati  sottili,  fogliettati,  di 

* 

color  grigio  cupo,  con  alternanze  più  chiare.  E  la  facies  del  Fli/sch 
medio  argilloso  a  globotruncana ,  tanto  sviluppata  invece  nel  Ber¬ 
gamasco  occidentale  :  zona  di  Sorisole-Petosino  e  di  Pontida- 
Barzana. 

Calcari  puri,  bianchi,  stratificati,  con  noduli  di  selce  (Ceno-- 
maniano  e  Turoniano  inf.  ?),  che  ricordano  molto  il  Biancone 
veneto-trentino. 

Ed  est  di  Entratico,  i  calcari  marnosi,  in  alto,  passano  a 
facies  di  Biancone ,  dello  spessore  massimo  di  circa  250  metri 
(Colle  La  Guina-Costa  dei  Ronchi).  Più  a  sud,  sulle  pendici  oc¬ 
cidentali  del  M.  Sega,  il  Biancone  diminuisce  gradualmente  di 
potenza  sino  a  finire  in 'lente. 

Questa  facies  speciale,  che  non  è  presente  più  ad  ovest  nel 
Bergamasco,  differisce  dal  sottostante  «  Sass  de  la-  luna  »  per  la 
mancanza  di  argilla  :  si  tratta  evidentemente  di  formazione  etero- 
pica  del  «  Sass  de  la  luna  superiore  ».  I  calcari  bianchina  strati 
sottili  molto  compatti  e  resistenti  all7  erosione,  coronano  in  alto  i 
calcari  marnosi  e  costituiscono  una  catena  di  colli,  ad  est  della 
Val  Cavallina  :  Colle  la  Guina  (m.  651)  -  Colle  del  Gobbetto  (m. 
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612)  -  M.  Costa  dei  .Ronchi  (m.  726),  con  strati  inclinati  a  SE, 
rispettivamente  a  SO,  di  circa  45°  (vedi  Carta  e  profilo  tettonico 
a  tìg.  3). 

La  formazione  esaminata  non  è  presente  nel  versante  occi¬ 
dentale  della  Val  Cavallina,  dove  il  nucleo  della  sinclinale  è  an¬ 
cora  costituito  dal  «  sass  de  la  luna  »  (vedi  profilo  tettonico  a 
fìg.  4). 

Arenarie  marnose  grigio-verdi  del  Turoniano  sup.-Coniaciano. 

—  Sopra  il  Biancone ,  al  nucleo  della  sinclinale  a  cucchiaio  di 
Foresto,  appaiono  potenti  arenarie  in  grossi  banchi,  inclinati  45" 
a  SE,  rispettivamente  a  SSO.  Esse  costituiscono  una  catena  di 
colline,  interna  e  parallela  alla  precedente:  Campo  Alto  (m.  675), 
Pizzo  Mosca  (m.  692),  Collalto  (m.  528).  Queste  arenarie  a  fra- 
poggio  verso  la  conca  di  Foresto,  vengono  a  corrispondere  a  quelle 
di  Sarnico  e  si  sviluppano  in  tutta  l'area  pedemontana  più  esterna 
del  Bergamasco.  Nella  Val  Cavallina,  esse  rappresentano  la  più 
recente  formazione  marina. 

In  basso,  dove  le  arenarie  risultano  marcatamente  regres¬ 
sive,  esse  presentano  una  brecciola  calcarea,  osservata  anche  dal 
Desio  (j),  ricca  di  gusci  di  foraihiniferi.  Ad  un  esame  sommario 
al  microscopio  osservai:  Globotruncana  appenninica  Renz,  Gl. 
cfr.  linnei  d’Orb.,  Anomai  ina ,  Globicerina  e  radiolari.  Consi¬ 
mile  farinetta,  nel  Canton  Ticino  (Vonderschmitt  e  Gandolfi  (2)) 
e  nell’ Appennino  (Renz),  venne  ascritta  al  Turoniano.  Dato  che 
qui,  come  sisulta  anche  dalla  Carta  e  dal  profilo,  le  soprastanti 
arenarie  si  sviluppano  un  po’  più  in  basso  di  quanto  comune¬ 
mente  avvenga  più  ad  ovest,  è  molto  probabile  che  esse  possano 
includere  anche  il  Turoniano  più  alto. 

Consimili  brecciole,  ad  arenarie  grossolane  con  piccoli  ciot¬ 
toli  silicei,  si  trovano  intercalate  anche  più  in  alto  nella  serie 
arenacea.  Più  in  alto  ancora,  a  sud,  (fuori  della  Carta)  le  arenarie 
presentano  una  potente  intercalazione  conglomeratica,  allineata 
da  Carobbio  degli  Angeli  sino  a  Cressa  e  Varinelli.  In  questi 
conglomerati  furono  rinvenute  rare  Acleonella ,  che  permettono (*) 


(*)  Desio  A.  -  Sulla  costituzione  geologica  dei  dintorni  di  Tre¬ 
scone,  pag.  1. 

(2)  Gandolfi  R.  -  Ricerche  mìcropaleontol.  sul  fhysch  dei  dintorni 
di  Balerna ,  pag.  13  14. 
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di  stabilire  un  sicuro  sincronismo  col  piano  di  Siro  ne  o  Santo¬ 
ni  ano.  Le  arenarie  della  sinclinale  di  Foresto,  vengono  a  trovarsi, 
stratigraficamente,  un  200  metri  sotto  ai  conglomerati,  cosicché 
penso  sia  oltremodo  improbabile  esse  possano  salire  nel  Santoniano. 

I  conglomerati  santoniani  sono  indice  di  regressione  marina 
assai  forte,  conseguenza  di  sollevamento  interno:  la  zona  interna 
emersa  va  soggetta  ad  intensa  erosione  con  conseguente  deposito, 
presso  la  costa,  dei  conglomerati. 

Nel  Bergamasco  occidentale,  seguono  alcune  centinaia  di 
metri  ad  arenarie  e  calcari  :  scaglia  cinerea  ad  Inocerami  (Cam- 
paniano),  scaglia  cinerea  ad  orbitoidi  (Maestrichtiano  inferiore) 
e  scaglia  rossa  a  Zoophicos  (Maestrichtiano  superiore).  È  evi¬ 
dente,  che,  dopo  la  regressione  santoniana,  il  mare  è  di  nuovo, 
regionalmente,  in  trasgressione. 

Questi  fenomeni  di  regressione,  ampiamente  esaminati  nella 
mia  memoria  sul  Bergamasco,  sono  del  massimo  interesse,  perchè 
collegati  coi  primi  movimenti  dell’ orogenesi  alpina. 


IL  QUATERNARIO 

Morenico  mindeiiano?,  argille  lacustri  del  Mindel-Riss,  Elu¬ 
vi  um.  —  Tra  le  formazioni  più  antiche  del  Diluvium  troviamo 
V  Eluvium,  che  colma  la  depressione  di  Cascina  Minardi,  ampia 
valletta  antistante  ad  Entratico,  sulla  destra  della  Val  Cavallina, 
ed  a  nord  del  colle  liassico  di  Trescore  (vedi  Carta). 

Ivi  si  trova  una  potente  formazione  argilloso-sabbiosa,  di 
color  rosso  mattone,  con  qualche  ciottolo  siliceo  in  basso,  che  co¬ 
stituisce  un’  ampia  area  terrazzata,  con  ondulazioni,  incisa  da  tor¬ 
rentelli.  Questo  terrazzo  eluviale  è  dovuto,  essenzialmente,  al 
dilavamento  del  «  sass  de  la  luna  »,  calcare  arenàceo- argilloso 
dell’  Aptiano-Albiano  ;  esso  è  facilmente  alterabile  e  dà  luogo  a 
depositi  rossastri  per  E  ossidazione  dei  sali  di  ferro. 

La  quota  del  terrazzo  è  superiore  ai  800  metri,  giungendo 
anche  ai  320;  lo  spessore  approssimativo  della  formazione  è  sulla 
trentina  di  metri. 

Durante  il  rilievo  in  sito,  mi  venne  il  dubbio,  che  il  dila¬ 
vamento  avesse  potuto  dapprima  interessare  morene  ferrettizzate 


68 


S.  VENZO 


mindeliane.  La  conca  in  esame  si  trova  a  nord  dello  sbarra¬ 
mento  del  motivo  anticlinale  Zandobbio  (Villa  di  Grrena,  m.  459)- 
Colle  di  Trescore  (m.  419),  con  asse  ad  andamento  ESE,  tra¬ 
sversale  alla  valle,  che  in  corrispondenza  di  esso  presenta  una 
stretta  tra  i  compatti  calcari  Lassici.  Dalla  posizione  morfologica 
apjiare,  che  avrebbero  ben  potuto  depositarsi  morene  della  fronte 
mindeliana,  allargatasi  nei  calcari  teneri  e  negli  scisti  argillosi, 
neri,  del  Barremiano,  a  monte  dello  sbarramento  liassico. 

Effettivamente  la  fronte  mindeliana  si  sarebbe  cosi  trovata 
due  chilometri  più  a  valle  di  quella  rissiana  (Quaglia-Luzzaria), 
similmente  a  quanto  avviene  in  Brianza  (Riva)  ed  allo  sbocco 
del  Piave  nella  pianura  trevigiana  (Dal  Piaz-Venzo).  Morene 
ferrettizzate  mindeliane,  benché  quasi  completamente  coperte  da 
depositi  più  recenti,  sono  presenti  in  Val  del  Foresto  (Levy  f1), 
Ve  nzo  (2))  ;  inoltre  furono  recentemente  osservate  dal  Vecchia  (3) 
anche  in  Val  Eonteno,  a  nord  di  Sarnico,  sempre  nell’  ambito  del 
ghiacciaio  delh  Oglio. 

Sinora,  non  mi  riuscì  tuttavia  osservare,  alla  base  della  for¬ 
mazione  eluviale,  la  presenza  di  ciottoli  estranei  profondamente 
alterati  (4),  come  succede  per  esempio  nella  morena  mindeliana 
di  Cornuda  (Piave).  Ivi  si  trovano  soltanto  ciottoli  silicei  :  è  a 
tener  presente  però,  che  in  Brianza  la  cerchia  collinosa,  svilup¬ 
pata  a  semicerchio  da  Montevecchia  a  Lesmo,  è  costituita  da  puro 
ferretto  con  qualche  ciottolo  siliceo  (Riva).  Ciò  perchè  l'altera¬ 
zione  fu  tale  da  determinare  il  disfacimento  totale  degli  elementi 
estranei,  non  silicei. 

Comunque,  se,  come  è  probabile,  erano  presenti  in  Val  Ca¬ 
vallina  morene  frontali  mindeliane,  in  seguito  esse  vennero  com¬ 
pletamente  dilavate.  Dopo  il  ritiro  dei  ghiacci  mindeliani,  all'  in¬ 
terno  della  fronte,  nella  zona  di  Entratico,  si  formò  verosimilmente 


C)  Levy  Fr.  -  Eiszetliche  Vergletscherung  der  Siidalpen,  pag.  316. 

('2)  Venzo  S.  -  Rilevamento  geologico  del  fiysch  bergamasco  e  del 
Quaterna)' io  allo  sbocco  delle  valli  nella  pianura,  (di  prossima  pub¬ 
blicazione). 

(3)  Ringrazio  qui  Lamico  ing.  Vecchia,  per  avermi  gentilmente  co¬ 
municata  la  sua  osservazione. 

(4)  Mi  riprometto  di  compiere  anche  esami  al  microscopio,  per  ve¬ 
dere  se  fossero  presenti  scheletrini  di  minerali  centralpini. 
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un  lago.  Di  quest’ultimo  potrebbero  forse  essere  testimoni  le  ar¬ 
gille  arenacee,  grigio-azzurre,  stratificate,  lacustri,  cbe  affiorano 
per  poco  a  sud  del  terrazzo  di  Entratico  (singlaciale  wurmiano), 
sotto  la  confluenza  di  Val  della  Colla  con  Val  dei  Brugali, 
sulla,  sinistra  della  valletta  (vedi  la  4-  sulla  Carta).  L'  affioramento, 
assai  ridotto,  risulta  sottostare  al  terrazzo  singlaciale  wurmiano, 
ed  in  corrispondenza  di  esso  esce  una  piccola  sorgente.  Le  argille 
si  trovano  sulla  quota  280,  venendo  a  sottostare  all’antistante  de¬ 
posito  eluviale,  che  si  sviluppa  sino  ai  300-320  metri. 

L’ esistenza  di  un  bacino  lacustre  all'  interno  della  fronte 
mindeliana,  sembrerebbe  inoltre  suffragata  da  fenomeno  analogo 
verificatosi  dopo  il  ritiro  rissiano,  quando  si  formò  un  lago,  a 
monte  di  Grone  :  la  presenza  di  quest’  ultimo  è  provata  dalle  ar¬ 
gille  lacustri,  scavate  presso  il  chilometro  21  della  strada  statale 
(vedi  in  seguito). 

Così  pure  dopo  il  ritiro  wurmiano,  per  la  sovraescavazione 
del  ghiacciaio  e  per  lo  sbarramento  della  morena  frontale,  si  formò 
il  Lago  di  Endine,  similmente  a  quanto  avvenne  per  tutti  i  grandi 
laghi  prealpini. 

Se  effettivamente  esistè  presso  Entratico  un  lago,  durante 
l’interglaciale  Mindel-Riss,  esso  dovè  avere  vita  breve,  poiché  il 
corso  d’  acqua  della  Val  Cavallina  potè  dilavare  il  morenico  ed 
incidere  anche  la  soglia  liassica,  svuotando  il  bacino  lacustre. 

In  tal  caso,  l’ antico  lago  di  Entratico  risulterebbe  contem¬ 
poraneo  ai  vicini  laghetti  interglaciali  di  Foresto  ed  Adrara,  col¬ 
mati  definitivamente  soltanto  nel  Riss,  come  ebbi  io  stesso  ad 
osservare. 

Alle  morene  mindeliane  dilavate,  e  per  questo  non  ben  evi¬ 
denti,  si  sovrapposero  i  depositi  argilloso-sabbiosi  eluviali,  di 
origine  locale  ;  questi  colmarono  la  depressione  sino  al  livello 
massimo  di  circa  320  metri. 

Ceppo  dell’interglaciale  Mindel-Riss.  —  I  più  antichi  depo¬ 
siti  di  conglomerato  della  Val  Cavallina,  a  sud  del  Lago,  si  tro¬ 
vano  sotto  le  morene  rissiane,  .il  che  mi  permette  di  attribuirli 
all'  interglaciale  Mindel-Riss. 

Il  ceppo  comincia  ad  affiorare  sopra  ai  Molini  di  Colognola, 
dove  la  ripa,  sino  a  quota  380,  è  costituita  da  conglomerato  ab¬ 
bastanza  cementato,  della  potenza  di  una  quarantina  di  metri, 
sottostante  al  morenico  (vedi  Carta).  Prevalgono  i  ciottoli  calcarei, 
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qualcuno  è  di  anagenite  violacea  :  in  alto  i  ciottoli,  alla  base  del 
morenico,  appaiono  levigati,  striati,  freschi  e  poco  cementati. 

Un  paio  di  chilometri  a  sud,  sempre  sulla  sinistra  della  valle, 
il  ceppo  riappare  sotto  la  chiesa  di  Girone,  ed  affiora  sotto  il  mo¬ 
renico  rissiano  da  quota  350  a  quota  365  :  tanto  la  chiesa  quanto 
il  paese  sono  costruiti  su  cordone  morenico  rissiano  (vedi  Carta  e 
foto  a  Tav.  I,  fig.  1).  Si  tratta  di  conglomerato  substratificato,  ad 
elementi  ghiaiosi  piccoli,  molto  cementati  :  prevalgono  i  calcari, 
rara  1’  anagenite,  mancano  invece  i  grossi  ciottoli  di  anagenite  e 
servino  tanto  comuni  nei  conglomerati  dell’  ultimo  interglaciale. 
Nessun  ciottolo  è  levigato  e  striato,  ma  tutti  fortemente  rotolati: 
questa  formazione,  di  una  quarantina  di  metri  superiore  al  ceppo 
del  Riss-Wurm,  e  di  qualche  metro  superiore  al  terrazzo  del  sin- 
glaciale  wùrmiano,  non  è  conservata  più  a  valle.  Quivi  sono  invece 
sviluppati  i  conglomerati  dell’interglaciale  Riss-Wurm,  presenti 
alla  base  del  terrazzo  del  Diluvium  recente . 

Le  morene  rissi ane.  —  Sopra  la  ripa  conglomeratica  dei  Mo- 
lini  di  Colognola,  sul  terrazzo  di  Cologvola  (m.  433),  (vedi  Carta), 
che  è  probabilmente  preglaciale  (Tav.  I,  fig.  2),  si  trova  una  potente 
morena  laterale,  d’aspetto  fresco,  talora  con  grossi  blocchi  di 
gneiss  occhiatini,  anagenite,  servino,  oltre  ad  elementi  calcarei. 
Sopra  il  paese,  sulla  quota  500,  è  presente  un  grande  cordone 
morenico,  d’andamento  NNE-SSO,  allineato  collo  sperone  roc¬ 
cioso  occidentale  del  M.  Ballerino  (vedi  Carta).  Alla  Cascina 
della  Vecchia  (in.  390)  e  poco  a  sud,  il  morenico  a  grossi  blocchi 
di  anagenite,  è  coperto  da  potenti  frane  dei  calcari  a  coralli  del 
Retico  medio,  che  costituiscono  il  ripido  pendio  sotto  la  «  Corna 
di  Colognola  »  (M.  Ballerino). 

La  placca  morenica  di  Colognola,  costituita  da  materiali 
freschi,  non  è  arrossata,  cosicché  per  caratteri  litologici  non  si 
potrebbe  distinguere  dalle  morene  wurmiane. 

La  fronte  dei  Wiirm  giungeva  soltanto  alla  collina  del  Ca¬ 
stello  (m.  352),  che  sbarra  il  Lago.  Risulta  cosi  evidente,  che  la 
morena  in  esame,  di  oltre  un  chilometro  più  a  valle  e  di  150 
metri  superiore,  deve  venir  attribuita  al  Ri  ss.  Vedremo  infatti 
che  la  fronte  rissiana  si  trova  quattro  chilometri  più  a  sud,  a 
Quaglia-Luzzana. 

Sulla  destra  della  Val  Cavallina,  di  fronte  a  Colognola,  nu¬ 
merosi  blocchi  morenici  si  trovano  tra  i  detriti  di  falda  e  le  frane,. 
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sul  dolce  pendio  sotto  la  Fonte  di  Lette,  salendo  sino  alla  quota 
di  580  metri. 

Un  paio  di  chilometri  a  sud  di  Colognola,  si  trova  la  collina 
di  Grone  (m.  387),  cordone  morenico  ad  andamento  XE-SO,  che 
induce  a  pensare  trattarsi  di  morena  frontale  di  uno  stadio  di 
ritiro  rissiano  (foto  a  Tav.  I,  fig.  1).  Le  morene  si  insinuano 
nella  valletta  di  Grone,  sviluppandosi  sul  versante  settentrionale 
del  M.  Fossana  (vedi  Carta),  dove  furono  già  segnalate  da  Desio: 
a  quota  500  sino  sotto  alle  cave  di  pietre  coti,  sui  calcari  del 
Domeriano,  il  morenico  argilloso-arenaceof  di  color  rosso  mat¬ 
tone,  con  grossi  blocchi  (sino  ad  un  metro  e  mezzo)  di  anagenite 
e  servino,  è  molto  potente  e  causa  forte  copertura,  visibile  per 
una  decina  di  metri.  E  infatti  messa  in  evidenza  per  la  presenza 
di  calanchetti  ad  argille  rosse  ed  erratici.  Sono  assai  rari  i  ciot¬ 
toli  calcarei,  di  solito  porosi  e  leggeri  per'  l’alterazione.  Gli  ele¬ 
menti  estranei,  non  alterati,  sono  costituiti  da  servino,  anagenite, 
gneiss,  porfidi  viola,  arenarie,  quarzo  ;  vi  si  trovano  anche  ele¬ 
menti  silicei  angolosi  e  violacei. 

La  morena,  con  ciottoli  più  radi  e  piccoli,  è  sviluppata  in 
alto  sino  alla  quota  540,  dove  si  trovano  i  calcari  del  Domeriano 
in  posto.  Il  color  rosso  della  morena  è  dovuto  specialmente  alla 
disintegrazione  carsica  dei  calcari  del  Lias,  come  appare  anche 
dove  non  ci  sono  morene.  Il  fatto  che  i  ciottoli  estranei  non  sono 
per  niente  alterati,  toglie  ogni  dubbio  che  si  possa  trattare  di 
mindeliano. 

Più  in  alto  ed  a  monte  di  Val  Calvarola,  non  esistono  -più 
ciottoli  estranei.  In  basso  alla  Val  Fucia,  subito  sotto  alla  collina 
di  Grone,  vi  sono  alcuni  blocchi  enormi  (diametro  4  metri),  di 
anagenite  e  servino. 

Poco  a  nord  della  stretta  di  Grone,  sul  versante  destro  della 
Val  Cavallina,  sono  presenti  altre  due  placche  moreniche  arros¬ 
sate,  sul  ripido  pendio  a  calcari  Lassici.  La  più  settentrionale, 
assai  piccola,  sulla  quota  520-550.  già  segnalata  dal  Desio  (M.  si 
trova  ad  EXE  di  Case.  Cardinale,  sotto  il  sentiero,  che  corre  a 
mezza  costa. 


0)  Desio  A.  -  Appunti  sul  glaciale  citila  Val  Seriana  e  della  Val 
Cavallina. 
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Poco  a  sud,  a  monte  di  Cà  Martina,  scoprii  una  grande  placca 
(vedi  Carta),  pure  fortemente  arrossata,  alla  casetta  di  quota  460 : 
erratici  sparsi  si  sviluppano  in  alto  sino  a  550  metri.  Anche  qui 

V  arrossamento  è  connesso  colla  disintegrazione  carsica  dei  calcari 
domeriani.  Nel  torrentello,  a  valle,  poco  sopra  la  strada,  osservai 
blocchi  enormi  di  anagenite,  servino  e  gneiss. 

Più  a  vallej  una  potentissima  morena  rissiana  è  insinuata 
nella  Val  Bescasolo,  attorno  a  Cantone  (Borgounito),  dove,  sulla 
carta  geologica  al  25.000  del  De  Alessandri,  risulta  segnato 

V  Alluvium.  Anche  questa  potente  ed  estesa  morena  non  era  sinora 
segnalata:  si  tratta  di  argille  sabbiose,  rosso  mattone  od  arancio, 
contenenti  ciottoli,  noli  alterati,  di  anagenite,  filladi,  porfido  viola 
ed  anche  scheggie  di  selce  della  maiolica.  Il  morenico  ammanta 
tutta  la  bassa  zona  collinosa  attorno  alla  conca  di  Cantone,  giun¬ 
gendo  sino  alla  quota  massima  di  428  metri. 

Osservo  che  il  Rissiano,  è  più  arrossato  in  corrispondenza 
dei  «  sass  de  la  luna  »,  che  non  sulla  maiolica  o  sugli  scisti  neri 
del  Barremiano. 

Sulla  destra  della  Val  Cavallina,  nella  valle  antistante  del 
torrente  dosale,  sopra  Borgo  di  Terzo,  osservai  soltanto  qualche 
ciottolo  di  anagenite,  servino  e  gneiss,  ai  Brigher,  sui  400  metri: 
rari  ciottoli  isolati  salgono  sino  a  425  metri  (Cascina  Noai). 

Ricerche  più  a  valle,  a  sud  del  Pizzo  di  Quaglia  (m.  475), 
nella  vailetta  omonima,  mi  permisero  di  scoprire  un  altro  lembo 
morenico  alle  case  di  Quaglia ,  m.  350.  Le  argille  rosse,  con  i 
soliti  ciottoli  estranei,  non  -alterati,  del  diametro  massimo  di  m. 
0,25,  sono  sviluppate  per  poco  sulla  costa,  a  «  sass  de  la  luna  », 
sopra  all’abitato,  sino  alla  quota  360.  Subito  sotto  le  case  è  pre¬ 
sente  un  piccolo  e  caratteristico  terrazzo,  dovuto  al  dilavamento 
fluvioglaciale  del  morenico  rissiano  (Carta)  :  esso  rappresenta 
perciò  un  lembo  dell’area  terrazzata  singlaciale  rissiana.  A  riprova 
di  ciò  sta  il  fatto,  che  esso  si  trova  a  circa  20  metri  sul  sotto¬ 
stante  terrazzo  singlaciale  wùrmiano. 

Sul  versante  meridionale  della  valletta  di  Quaglia,  un  500  m. 
a  sud,  si  trova  sul  pendio,  da  quota  320  a  quota  330  un  altro  ri¬ 
dotto  lembo  di  argille  rosse,  con  qualche  ciottolo  estraneo,  non 
alterato,  a  quota  superiore  al  terrazzo  del  Diluvium  recente 
(m.  300).  Poco  a  sud,  alla  Contrada  Maico,  si  trovano  ancora  le 
argille  rossastre,  coltivate  a  vigneti  e  dovute  all' alterazione  del 
«  sass  de  la  luna  »,  ma  mancano  ormai  i  ciottoli  estranei. 
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Sul  versante  destro  della  Val  Cavallina,  di  fronte  a  Quaglia, 
si  trova  la  valletta  di  Luzzana,  pure  incisa  nel  «  sass  de  la  luna  » 
del  Cretacico  medio-inferiore.  Lungo  la  strada  che  dal  Cimitero 
corre  al  limite  tra  terrazzo  e  pendio,  appena  a  nord  dell’abitato, 

V 

affiorano  le  solite  argille  sabbiose  rossastre,  con  elementi  spigo¬ 
losi  di  selce  e  qualche  ciottolo  estraneo  di  piccole  dimensioni  : 
questo  lembo  morenico  rissiano  sale  sul  pendio,  tra  i  campi,  sino 
a  quota  830,  sviluppandosi  in  basso  sin  sopra  il  terrazzo  singla- 
ciale  wurmiano  (m.  310). 

Evidentemente,  la  fronte  rissiana  giungeva  alla  stretta  tra 
l’abitato  di  Costa  e  la  cresta  della  collina  di  Maico,  incisa  tra  il 
«  sass  de  la  luna  ».  La  sottile  fronte  del  ghiacciaio,  appena  a 
monte  della  stretta,  si  allargava  insinuandosi  nelle  due  vailette 
preesistenti  di  Quaglia  e  Luzzana,  dove  si  sviluppava  dai  3*20  ai 
330  metri  (vedi  fig.  2).  Quivi  il  terrazzo  singlaciale  wurmiano  si 
trova  a  300-305  metri. 

Nella  zona  di  Casazza,  sulla  destra,  poco  a  sud  del  Lago, 
una  potentissima  morena  rissiana  è  insinuata  nella  valle  di  Ga- 
verina,  sul  Letico  inferiore.  Già  le  case  settentrionali  di  Mologno, 
sui  375  metri,  si  trovano  su  depositi  morenici,  assai  potenti,  che 
si  sviluppano  sul  dolce  pendio  sino  a  Cerete  (m.  485),  a  Cascina 
Cerete  (m.  570)  e  sopra  l’ abitato  di  Trate,  sino  alla  quota  di 
630  metri:  comuni  ovunque  sono  i  ciottoli  freschi  di  calcari  grigi 
levigati  e  striati,  porfido  viola,  servino,  anagenite,  porfiriti  verdi 
del  Letico,  tonalite,  gneiss  occbiatini,  rari  i  ciottoli  di  quarzo. 
Erratici  sparsi  si  sviluppano  in  alto  sino  alla  strada  Bianzano- 
Lonco,  alla  quota  628.  I  materiali  sottili  della  morena,  sabbiosi 
od  argillosi  sono  freschi,  mai  arrossati,  talora  nerastri  per  la  pre¬ 
senza  al  di  sotto  degli  scisti  neri  retici. 

Morene  laterali  rissiane  sono  assai  sviluppate  sul  terrazzo 
preglaciale  di  Bianzano,  sino  alla  quota  614,  a  sud  del  Cimitero. 
Sul  ripiano  di  Bianzano  (m.  593),  si  trovano  soltanto  rari  erra¬ 
tici  sparsi,  che  salgono  sino  al  margine  del  terrazzo  (m.  630). 

Nella  vailetta  da  Trate  a  Valli  (Carta),  si  trovano  blocchi 
enormi  di  porfido  viola,  con  diametro  anche  di  5  metri,  che  si 
cominciò  a  sfruttare  per  ottenere  pietra  ornamentale. 

Tut  il  dolce  pendio  da  alli  0j  frhan  M ai  tino,  e  costituito 
da  unica  potente  placca  morenica  ;  ciottoli  sparsi  salgono  in  alto 
^sino  a  Lonco,  sotto  alla  strada,  m.  500.  Altre  due  placche  more- 
miche  si  trovano  ad  ovest  di  Valli,  sotto  1’  abitato  di  Gaverina 


74 


S.  VENZO 


(m.  511)  e  ad  est  del  Cimitero  di  Piano,  sulla  quota  541,  sotto 
il  tornante  dello  stradone.  Erratici  sparsi  salgono  sino  alle  case 
orientali  di  Piano  (m.  599).  A  monte  di  Gaverina  gli  erratici 
sparsi  si  trovano  sino  a  565  metri  d’altezza. 

Altre  placche  di  morenico  rissiano  della  zona  sono  delimitate 
sulla  Carta. 

Sul  pendio  orientale  del  Lago,  di  fronte  a  Bianzano,  si  tro¬ 
vano  ancora  morene  rissiane  :  sopra  Monasterolo  del  Castello,  a 
m.  430-450;  per  tutta  la  costa  di  Gavazino  sino  a  Bonettino.  Sopra 
Gavazino,  grossi  blocchi  rosso.- violacei  di  anagenite  e  servino  si 
trovano  sino  a  570  metri.  Qui  il  ghiacciaio,  con  tutta  probabilità, 
si  sviluppava  in  alto  ancora  per  qualche  decina  di  metri,  come  a 
Bianzano,  che  si  trova  di  fronte  ;  ma  il  ripido  versante  con  af¬ 
fioramento  dei  banconi  calcarei  del  Letico  medio,  non  permise  il 
deposito  di  materiali  morenici  più  in  alto. 

Ricostruzione  del  ghiacciaio  rissiano  (Fig.  2).  —  Nel  rilevare 
le  morene  rissiane,  ebbi  cura  di  misurare  colf  altimetro  la  quota 
dei  più  alti  ciottoli  morenici,  per  poter  ricostruire  il  limite  su¬ 
periore  del  ghiacciaio. 

Nella  zona  del  Lago,  a  Bianzano,  il  ghiacciaio  giungeva  sino 
a  630  metri  ;  la  stessa  quota  aveva  a  Cà  Toré.  A  Ronco  si  tro¬ 
vava  a  600  metri  ed  a  Piano  a  599  ;  sopra  Gaverina  a  565.  Più 
a  sud,  sul  versante  nord-orientale  di  Paisecco,  dove  la  valle  co¬ 
mincia  a  restringersi,  il  ghiacciaio  s’ingolfava,  salendo  sino  a 
quota  640.  Anche  più  a  sud,  sotto  Ponte  di  Leffe,  le  morene  si 
spingono  sino  a  580  metri  almeno. 

La  quota  massima  delle  antistanti  morene  di  Colognola  è  sol¬ 
tanto  di  500  metri,  ma  ciò  è  dovuto  alla  presenza  di  potenti  frane,, 
che  ricoprono  il  morenico. 

In  corrispondenza  della  stretta  a  nord  di  Grone,  a  monte  di 
Cascina  Martina,  il  ghiacciaio  giungeva  ancora  a  550  metri, 
mentre  nella  zona  di  Grone,  un  po’  più  a  sud,  esso  raggiungeva 
i  500  metri.  Quivi  è  conservato  un  forte  cordone  morenico  fron¬ 
tale  (vedi  Carta  e  Tav.  I,  fig.  1)  :  evidentemente  esso  è  testimonio- 
di  un  marcatissimo  stadio  di  arresto,  durante  il  ritiro  rissiano. 
Ricordo  che  ci  troviamo,  qui,  due  chilometri  e  mezzo  a  monte 
della  fronte  del  maximum  rissiano. 

Nella  zona  di  Cantone,  il  ghiacciaio  era  alquanto  più  basso 
e  s’  insinuava  profondamente  nelle  vallette  laterali  :  giungeva^  . 
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sopra  Cantone,  alia  quota  massima  di  450  metri,  e  scendeva  sino 
a  400  (vedi  cartina  a  fig.  2).  La  lingua  si  sviluppava  a  sud  an¬ 
cora  ]oer  un  chilometro,  sino  a  nord  di  Contrada  Maico  (a  sud 
di  Quaglia),  dove  si  trova  il  lembo  morenico  più  meridionale  della 
Val  Cavallina.  Qui,  la  lingua,  ormai  molto  sottile  si  allargava, 
insinuandosi  per  poco  nelle  preesistenti  vailette  laterali  di  Q/uaglia 
e  Luzzana,  sino  a  m.  360.  La  fronte,  nei  momenti  di  massima 
espansione,  doveva  finire  per  sciogliersi,  appena  a  monte  della 
debole  stretta  Costa-Maico,  dove  si  sviluppava  da  310  a  320  metri: 
essa  giungeva  così  circa  quattro  chilometri  più  a  valle  della  fronte 
wurmiana. 

Terrazzo  del  singlaciale  rissiano  (Diluvium  medio).  —  In  Val 

Cavallina,  questo  «  sistema  »  è  minimamente  sviluppato,  perchè 
quasi  del  tutto  asportato  dalla  successiva  erosione  :  è  però  effet¬ 
tivo  testimonio  della  sua  presenza  il  minuscolo,  ma  tipico,  ter¬ 
razzo  di  Quaglia,  delimitato  sulla  mia  Carta. 

Il  piccolo  ripiano,  a  quota  342,  sviluppato  per  una  lunghezza 
di  300  metri  e  per  una  larghezza  di  100,  è  costituito  da  materiali 
morenici  rissiani  dilavati.  Ricordo*  infatti  che  subito  sopra,  1'  abi¬ 
tato  di  Quaglia  (m.  350)  ed  il  pendio,  sono  coperti  dal  morenico 
in  sito,  che  sale  sino  a  30  metri  sopra  il  terrazzo.  Quest'  ultimo, 
coltivato  a  vigneti  e  campi,  è  di  color  rosso  e  contiene  ciottoli 
estranei,  non  alterati,  talora  levigati  e  striati  :  esso  si  trova  a 
17  metri  sopra  il  sottostante  terrazzo  singlaciale  wiirmiano  (m.  325). 
Evidentemente,  esso  è  connesso  a  debole  arretramento  della  fronte, 
in  corrispondenza  della  quale  si  verificava  forte  dilavamento  flu¬ 
vioglaciale.  Le  alluvioni  singlaciali  rissiane  dovevano  colmare  la 
Val  Cavallina,  a  valle,  sino  a  17-20  metri  sopra  il  terrazzo  del 
Diluvium  recente. 

Il  «  sistema  del  Diluvium  medio  »,  ora  esaminato  è  di  gran 
lunga  più  sviluppato  nelle  altre  valli  del  Bergamasco  :  in  Val 
Adrara  ed  in  Val  Foresto  esso  è  rappresentato  dall'  area  terraz¬ 
zata,  risultato  del  colmamento  dei  due  bacini  lacustri  dell'  inter¬ 
glaciale  Mindel-Riss  (Venzo),  e  di  30-40  metri  superiore  al  Dilu¬ 
vium  recente  della  piana  di  Villongo. 

In  Val  Seriana,  sono  sincroni  i  terrazzi,  generalmente  arros¬ 
sati,  di  Cornale,  di  Borgo  Sale-Ripa,  nonché  quello  antistante,  a 
NE  di  Villa  di  Serio  (vedi  poi  Foglio  Geologico  Bergamo );  più 
a  sud,  quello  alle  pendici  meridionali  del  M.  Bastia,  a  Rosciate. 


RILEVAMENTO  GEOMORFOLOGICO  DELLA  VAL  CAVALLINA  ECC. 


77 


Più  ad  ovest,  nel  Bergamasco  occidentale,  l'area  terrazzata 
del  Diluvium  medio  è  sempre  maggiormente  conservata:  in  Val 
Brembana,  è  sviluppata  nella  zona  di  Almenno,  di  Villa  d’Almé 
e  di  Almé  con  Villa;  verso  l’Adda  troviamo  l’ alto  ed  esteso  ter¬ 
razzo  diluviale  di  Terno  d‘ Isola-Riviera  d;  Adda-Calusco. 

Argille  lacustri  dell’  interglaciale  Riss-Wurm.  —  Durante  i 
ritiri  stadiali  rissiani,  la  fronte  del  ghiacciaio  potè  stabilizzarsi 
a  Grone,  dove  diede  luogo  a  potente  cordone  morenico  frontale, 
che  sbarrava  la  Val  Cavallina.  Al  ritiro  del  ghiacciaio  rissiano, 
che  probabilmente  ebbe  anche  azione  di  sovraescavamento,  si 
venne  a  formare,  a  monte  di  Grone,  un  bacino  lacustre,  testimonio 
del  quale  sono  le  argille  azzurre,  leggermente  micacee,  sterili, 
scavate  quale  argilla  da  mattoni,  al  chilometro  21,  subito  ad  ovest 
della  strada  statale.  Lo  scavo  interessa  l’ alluvione  terrazzata  del- 
V  Alluvium  antico  e  taglia  le  argille,  stratificate,  per  una  decina 
di  metri.  Il  punto  di  affioramento  è  segnato  sulla  Carta  con  x  in 
nero. 

Il  corso  d’acqua  dell’interglaciale  Riss-Wurm,  dovè,  in  tenrpo 
relativamente  breve,  colmare  il  lago  di  alluvioni  e,  nel  contempo, 
incidere  la  soglia  morenica  di  Grone,  determinandone  lo  svuota¬ 
mento. 

Ceppo  deH’ interglaciale  Riss-Wurm.  —  Questa  formazione 
comincia  ad  affiorare,  a  nord,  alla  base  del  terrazzo  singlaciale 
wurmiano  di  Borgounito,  entro  1’  ambito  glaciale  rissiano  :  esso 
presenta  una  potenza  di  circa  80  metri  ed  è  costituito  da  ciottoli 
essenzialmente  calcarei,  calcari  del  Lias  e  dolomia  principale. 
Numerosi  sono  inoltre  i  ciottoli  (diametro  massimo  cm.  10),  di 
porfidi  viola,  di  gneiss,  servino,  anagenite  ;  meno  comuni  quelli 
di  quarzo  bianco,  di  granito,  di  tonalite,  e  di  porfìrite  verde.  Il 
cemento  è  calcareo  ed  il  conglomerato  notevolmente  compatto. 

Il  deposito,  durante  l’ ultimo  interglaciale,  di  potenti  ghiaie, 
poi  cementatesi,  è  comune  in  tutta  la  valle  più  a  sud  :  infatti  il 
ceppo  è  predente  alla  base  del  terrazzo  di  Borgo  di  Terzo,  nel 
torrentello.  *iù  a  valle  è  sviluppato  alla  base  del  terrazzo  di  En- 
tratico,  e  poco  a  nord,  al  Molino  (vedi  Carta)  ;  di  fronte,  sulla 
destra  della  valle,  affiora  per  poco  alla  base  del  terrazzo  singla¬ 
ciale  wurmiano,  in  Val  Maione.  Ancora  più  a  sud,  è  presente 
presso  Gorlago,  allo  sbocco  del  torrente  Malmera  ;  a  Montecchio 
e  sotto  le  alluvioni  recenti  del  torrente  Tadone,  a  SO  di  Trescore 
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Balneario  (Foglio  Geologico  Bergamo  e  cartina  a  fig.  5  —  grossi 
punti  in  nero). 

Il  deposito  di  tali  potenti  alluvioni  ghiaiose  è  peraltro  pro¬ 
vato  anche  dalle  condizioni  climatiche.  Infatti  la  flora  intergla¬ 
ciale  sul  versante  lombardo  delle  Alpi  (Pianico,  Val  Borlezza, 
Val  Vigezzo  e  Calprino  presso  Lugano),  mostra  che  il  clima  era 
caldo  umido.  Le  estati  erano  piovose  e  gli  inverni  non  molto 
freddi,  come  mostra  la  presenza  del  rododendro  pontico  e  del 
bosso  ;  le  piante  erano  a  foglie  caduche  e  mancava  la  macchia 
mediterranea,  come  ebbe  a  mettere  in  evidenza  il  Penck  (*).  Nel- 
l’ area  prealpina,  le  precipitazioni  erano  perciò  tali  da  dar  luogo, 
nelle  basse  valli,  a  potenti  alluvioni,  che  poi  si  cementarono. 

Bicordo  qui,  che  anche  nel  Veneto  sono  attribuiti  all’  ultimo 
interglaciale  i  conglomerati,  sottostanti  alle  alluvioni  del  Diluvium 
recente ,  allo  sbocco  del  Piave  nella  pianura,  a  sud  di  Quero  sino 
al  Montello  [Foglio  Geologico  Conegliano). 

Il  ceppo  superiore  della  Val  Cavallina  (come  pure  quello  del 
Piavej,  entra  probabilmente  anche  nel  Wtìrm  :  non  è  improba¬ 
bile  infatti,  che  in  alto,  dove  è  meno  compatto,  esso  sia  dovuto 
alle  alluvioni  singlaciali  wùrmiane,  inferiormente  cementate.  In¬ 
fatti  allora  si  era  fuori  dall’ ambito  glaciale,  poiché  la  fronte  del 
Wurm  si  trovava  parecchio  a  monte,  sbarrando  colle  sue  morene 
frontali  il  Lago  di  Endine.  L’attribuzione  della  parte  p>ivi  alta 
del  ceppo  al  singlaciale  wurmiano  inferiore  sembra  inoltre  pro¬ 
vata  dal  fatto,  che  la  soprastante  alluvione,  del  Diluvium  recente , 
presenta  uno  spessore  di  appena  una  decina  di  metri. 

Detriti  di  falda  cementati  dell’interglaciale  Riss-Wurm.  — 

Ad  est  dell’abitato  di  Bianzano,  al  Capitello  (m.  589),  si  trova 
nella  valletta  una  potente  breccia  a  ciottoli  morenici  calcarei,  le¬ 
vigati  e  striati,  anagenite,  servino,  ed  elementi  calcarei  spigolosi, 
locali,  del  Retico  medio:  tutto  è  cementato  da  calcare.  Gli  erra¬ 
tici  si  trovano  nella  breccia  sino  a  quota  600,  mentre  al  di  sopra 
essa  è  costituita  soltanto  da  elementi  locali.  La  breccia  si  sviluppa 
a  NE  per  circa  400  metri,  sul  ripido  pendio,  ed  è  interessata  a 
metà  dalla  strada  per  Ranzanico. 

Altra  consimile  breccia  è  presente  poiii  in  basso,  nella  zona 
di  Cà  Liberale,  sulla  quota  400,  sino  al  Lago,  nonché  presso 


0)  Pexck.  A.  -  Die  Alpen  im  Eiszeitalter,  pagg.  821  e  822. 
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Piano  di  Gaverina.  Più  a  nord  nella  valle,  a  monte  di  Viganò 
S.  Martino,  è  conservato  un  altro  piccolo  lembo  (vedi  Carta). 

Le  morene  wurmiane.  —  In  accordo  con  Desio,  ritengo  molto 
probabile,  che  la  fronte  wiirmiana,  nel  suo  massimo,  giungesse 
alla  Collina  del  Castello  (m.  352),  risultato  indubbio  di  un  mar¬ 
catissimo  arresto  glaciale.  Trattasi  di  tipica  morena  frontale,  an¬ 
cora,  ben  conservata,  che  sbarra  a  sud  il  Lago  d‘  Elidine,  e  si 
eleva  di  15  metri  sul  Lago  e  di  circa  13  sul  fondovalle  dell'NJ- 
luvium  recente.  La  morena  appare  freschissima,  sabbiosa,  con 
sgrossi  blocchi  di  servino,  anagenite,  porfidi  viola,  gneiss,  calcari 
levigati  e  striati.  Non  è  perciò  agevole  una  distinzione  litologica 
colle  più  alte  morene  rissiane.  Nella  regione  del  Lago,  sugli  scisti 
marnosi  del  Letico  inferiore,  il  morenico  rissiano  non  è  arrossato, 
come  più  a  valle,  sui  calcari  Lassici  e  cretacici,  perciò  la  distin¬ 
zione  è  basata  soltanto  sulla  quota  e  sulla  posizione  relativa  alla 
fronte  wiirmiana. 

Come  indicato  sulla  Carta,  le  morene  wurmiane  contornano 
le  sponde  del  Lago  sino  sotto  Spinone  (m.  364)  ed  al  Dosso  : 
sono  però  dilavate,  e  coperte  in  massima  parte  da  conoidi  del- 
Y  Allunili m  antico.  Sul  versante  orientale,  esse  sono  più  continue 
e  si  sviluppano  sotto  le  morene  rissiane,  giungendo  sino  alla 
quota  di  m.  450,  nella  zona  Monasterolo-Bertarino. 

La  fronte  wiirmiana  è  ricostruita  a  fig.  2  assieme  al  ghiac¬ 
ciaio  rissiano. 

L”  azione  glaciale  wiirmiana  ebbe  grande  influenza  sulla  mor¬ 
fologia,  allargando  e  plasmando  a  truogolo  la  valle  nella  zona  del 
Lago  ;  azione  agevolata  dalla  presenza  degli  scisti  marnosi  teneri 
del  Letico  inferiore.  La  sovraescavazione  a  nord  della  fronte  diede 
luogo  alla  conca  lacustre,  sbarrata  ulteriormente  dalle  morene 
frontali. 

Terrazzo  del  singlaciale  wurmiano  (Diluvium  recente).  —  Vi 

^attribuisco  IV.  tesa  area  terrazzata,  superiore  di  30-40  metri  al 
fondovalle,  che  da  Borgounito  si  sviluppa  a  sud,  ai  lati  della  Val 
Cavallina,  sino  a  raccordarsi  col  livello  della  piana  di  Trescore- 
Val  Malmera  e  della  pianura. 

Il  terrazzo  più  settentrionale  è  quello,  assai  ampio,  di  Can¬ 
none  (Borgounito),  che  degrada  da  350  a  334  metri,  mostrando 
un  perfetto  raccordo  colla  fronte  wiirmiana,  m.  352,  evidentemente 
un  po’  degradata.  I  materiali,  che  costituiscono  l’alluvione,  note- 
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volmente  rotolati,  poiché  ci  troviamo  ad  oltre  4  chilometri  a  valle- 
delia  fronte,  sono  gli  stessi  del  Wùrm. 

Di  fronte  a  Cantone,  sulla  destra  della  Valle,  il  terrazzo  è 
sviluppato  nella  zona  di  Borgo  di  Terzo,  sulla  quota  328-326  : 
poi  fi  a  sud,  esso  si  restringe,  ma  è  presente  a  Luzzana,  m.  301,  e 
sotto  Quaglia,  m.  304.  La  superficie  terrazzata  è  invece  molto 
estesa  nella  zona  di  Entratico  (m.  324-300). 

Sulla  destra,  è  equivalente  il  terrazzo  sviluppato  da  Cascina 
Fondrera  (m.  314),  ad  ovest  di  Bedona,  sino  a  Cascina  Passa- 
dorga,  m.  300. 

A  sud  della  stretta,  in  corrispondenza  dei  calcari  Lassici,  al 
nucleo  dell’  anticlinale  di  Zandohhio,  il  sistema  terrazzato  singla- 
ciale  si  raccorda  colla  -piana  di  Trescore,  m.  287-270,  nonché 
con  quella  antistante  di  Zandobbio-Malmera,  m.  275-270,  e  di 
Montecchio,  m.  270.  Anche  qui,  alla  base  del  terrazzo  affiorano 
i  soliti  conglomerati  interglaciali. 

Alluvium  antico.  —  Vi  spettano  le  alluvioni  terrazzate  post¬ 
glaciali,  sottostanti  al  marcato  ed  alto  terrazzo  del  Diluvium 
recente. 

A  nord,  V Alluvium  antico  è  conservato  sui  due  lati  della- 
valle,  poco  a  monte  della  stretta  di  Grone  :  quivi  il  terrazzo,  a 
Caderighi,  è  sui  334  metri,  cioè  di  14  metri  superiore  al  fondo- 
valle  e  di  16  metri  inferiore  al  terrazzo  singlaciale  (S.  Stefano, 
m.  350). 

Dn  altro  lembo  è  conservato  a  Borgo  di  Terzo,  m.  310-300,. 

\ 

e  più  a  sud,  sulla  destra  dello  stradone,  tra  Pesino  e  Luzzana. 

Di  fronte  ad  Entratico,  troviamo  un’  estesa  area  terrazzata 
dell  'Alluvium  antico ,  con  due  distinti  terrazzi:  quello  superiore 
sui  274  metri,  di  Villa  Giuseppina,  sottostante  di  12  metri  ri¬ 
spetto  al  margine  del  terrazzo  singlaciale;  l’inferiore,  lungo  lo 
stradone,  è  di  5-6  metri  più  basso,  ma  a  sua  volta  di  alcuni  metri 
piu  aito  del  fondovalle. 

Nell  'Alluvium  antico  si  formarono  inoltre  i  potenti  conoidL 
ora  completamente  assestati  ed  inferiormente  cementati,  che  si 
sviluppano  dalla  zona  del  Lago  sino  a  Viganò  S.  Martino.  Così 
pure  l’ampio  delta  di  Monasterolo,  dovuto  alle  ghiaie  del  torrente 
Torrezzo,  inferiormente  cementate,  come  appare  dall’ affioramento 
nella  piccola  insenatutura  dell’imbarcadero:  il  delta  strozza  il  lago, 
riducendolo  a  soli  150  metri  di  larghezza  (vedi  fig.  1,  a  pag.  63).. 
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I  conoidi  dell 1  Alluvium  antico  sono  conseguenza  delT  inten¬ 
sificata  azione  erosiva  dopo  il  ritiro  glaciale.  A  sud  del  Lago, 
troviamo  i  due  grandi  conoidi  di  Lughisello  e  di  S.  Lorenzo  di 
Casazza  ;  nella  zona  di  Borgounito,  il  conoide  di  Vigano  S.  Mar¬ 
tino,  che,  inferiormente,  viene  a  raccordarsi  col  terrazzo  ad  allu¬ 
vioni  antiche  della  Val  Cavallina,  di  una  trentina  di  metri  più 
basso  dell’  antistante  terrazza  singlaciale  di  Cantone. 

Alluvium  recente.  —  E  rappresentato  dalle  alluvioni  di  fon- 
dovalle,  intensamente  coltivate,  e  da  qualche  conoide,  non  del 
tutto  assestato  :  nella  zona  del  Lago,  quello  della  Tribulina  del 
Legnaro  ;  più  a  sud,  sempre  sulla  sinistra,  quelli  di  Gazzolo,  di 
Cascine  Capra,  di  Contrada  Fornace  e  di  Spineto.  Questi  ultimi 
presentano,  a  monte,  frane  recenti  ed  anche  attuali,  detriti  di 
falda  dei  calcari  a  coralli  del  Letico  medio. 

Sul  versante  destro  della  valle,  di  fronte  a  Colognola,  tro¬ 
viamo  il  conoide  recente  di  Valle  Pira,  ed,  a  monte,  le  potenti 
frane  a  calcari  del  Letico  medio  e  superiore,  talora  con  grossi 
blocchi,  sviluppate  nella  zona  della  Fonte  di  Letfe. 

II  franamento  avviene  anche  tuttora,  pero  il  maximum  del 
fenomeno  è  probabile  si  sia  verificato  ben  prima,  forse  già  dopo 
il  ritiro  rissiano.  Le  frane  ricoprono  infatti  le  morene  del  Riss. 

Come  appare  dalla  mia  Carta,  altri  detriti  di  falda  si  trovano 
a  SE  del  Lago,  nella  zona  di  Monasterolo. 

CENNO  TETTONICO 

Della  tettonica  della  bassa  Val  Cavallina  ebbero  ad  occuparsi: 
dapprima  De  Alessandri,  nel  lavoro  sul  M.  Misma  (1905,  pag. 
40-41),  ripreso  poi  nell*  anno  successivo  ( Sezioni  geologiche  at¬ 
traverso  il  gruppi  del  M.  Misma  (1904)). 

Nel  1930,  il  Cacciamali  fa  qualche  osservazione  nella  Mor- 
fogenesi  delle  Prealpi  Lombarde  (pag.  75-77).  Nel  L943,  Desio 
porta  degli  «  Appunti  sulla  tettonica  della  Valle  Adrara  »,  con 
qualche  cenno  anche  al  Precretacico  della  Val  Cavallina  :  infine, 
nel  1944,  lo  stesso  autore  pubblicò  un’  altra  nota  «  Sulla  costi¬ 
tuzione  geologica  dei  dintorni  di  Trescone  Balneario  »,  zona 
allo  sbocco  della  Val  Cavallina  nella  Pianura. 

Il  demagliato  rilevamento  al  25000  mi  permette  di  completare 
notevolmente  ed  anche  di  modificare  le  precedenti  cognizioni  tet- 
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toniche,  basate,  in  genere,  su  rilievi  non  sufficientemente  accurati 
ed  approssimativi. 


Mi  1  imito  alla  tettonica  inerente  le  formazioni,  essenzialmente 
cretaciche,  a  sud  del  M.  Faeto-M.  Fossana,  sino  allo  sbocco  della 
Val  Cavallina  nella  piana  di  Trescore. 

La  bassa  Val  Cavallina  è  zona  regolarmente  piegata,  con 
assi  tettonici  ad  andamento  generale  ONO-ESE,  come  in  tutta  la 
fascia  prealpina  bergamasca.  Dove  si  hanno  differenze  di  plasti¬ 
cità  tra  le  formazioni  tenere  del  Cretacico  e  quelle  più  massicce 
del  Lias,  nel  corrugamento,  si  verificarono  faglie  o  degli  scorri¬ 
menti  locali.  Le  condizioni  tettoniche  sono  illustrate  in  due  pro¬ 
fili  :  quello  della  fig.  3  interessa  il  fianco  sinistro  della  valle, 
mentre  quello  della  fig.  4  illustra  il  fianco  destro. 

A  nord,  sul  versante  meridionale  del  M.  di  Grone,  il  livello 
indicatore  rosso  presenta  tre  faglie,  chiaramente  indicate  nello 
schizzo  del  Desio  sulla  Valle  Adrara  (pag.  2)  :  soltanto  la  più 
occidentale  di  esse,  che  interessa  la  Val  Bescasolo,  dislocando 
anche  la  maiolica  e  gli  scisti  neri  del  Barremiano,  entra  al  limite 
della  mia  Carta. 

Un  altro  disturbo  tettonico,  in  allineamento,  pure  illustrato 
dal  Desio  ( Volle  Adrara ,  pag.  6-7)  interessa  la  cresta  del 
M.  Fossana,  dove  le  radiolariti  si  trovano  in  contatto  per  faglia, 
debolmente  inversa,  col  Lias  medio  ;  poco  ad  ovest,  presso  la  con¬ 
fluenza  del  torrente  Vaisecca  in  Val  Cavallina,  il  rosso  ad  Aptici 
stà  in  contatto 'col  Lias  medio. 

Sul  versante  meridionale  del  M.  Fossana,  la  serie  Lias  su- 
periore-Cenomaniano  presenta  strati  quasi  verticali  o  fortemente 
inclinati  a  sud  (80-85°),  a  costituire  la  gamba  nordica  del  sin¬ 
clinale  a  «  sass  de  la  luna  »  di  Cantone.  Sul  versante  setten¬ 
trionale  del  Colle  La  Guina,  gli  stessi  strati  calcareo-marnosi  ri¬ 
sultano  inclinati  di  una  quarantina  di  gradi  a  sud;  è  così  palese, 
anche  qui,  la  presenza  di  un  motivo  anticlinale  (spaccato  fig.  3), 
in  perfetta  continuazione  coll' anticlinale  (nucleo  costituito  dal 
Flysch  medio  marnoso)  di  Adrara,  situata  3-4  chilometri  più  ad 
ESE.  Lo  stesso  motivo  si  sviluppa  anche  ad  ovest  della  Val  Ca¬ 
vallina  (spaccato  della  fig.  4). 

Sul  versante  meridionale  del  M.  Faeto,  prasso  Vigano  S.  Mar¬ 
tino,  la  serie  Lias  rosso-maiolica  è  rovesciata,  con  strati  inclinati 
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di  una  settantina  di  gradi  contromonte  :  appena  ad  est,  sul  fianco 
occidentale  della  valle,  il  rosso  e  la  maiolica  si  curvano  a  sud  sino 
ad  immergersi  all’altezza  dello  stabilimento  per  la  fabbricazione 
del  rajon.  I  soprastanti  scisti  neri  barremiani  ed  i  calcari  marnosi 
dell’  Albiano  sono  piegati  ad  ampia  sinclinale,  con  strati  suboriz¬ 
zontali  al  nucleo  (Colle  di  Borgo  di  Terzo,  m.  383)  ;  subito  a  sud, 
sul  Colle,  si  continua  il  motivo  anticlinale,  con  piano  assiale  im¬ 
merso  a  nord,  contromonte.  Quest’  anticlinale  fu  osservata  anche 
dal  De  Alessandri  (1903,  pag.  41,  profilo  C),  che  indica  i  calcari, 
marnosi  col  n.  8.  E  ben  strano  però,  che  in  tale  profilo  1’  anti¬ 
clinale  della  «  Creta  inferiore  »  risulti  sottostante  stratigrafica- 
mente  ed  in  serie  regolare  sotto  la  più  antica  pila  di  strati  in- 
fracretaceo-ettangiani  ! 

A  sud  del  Colle,  nella  valletta  di  Luzzana,  il  «  sass  de  la 
luna  »  presenta  strati  inclinati  di  un’ottantina  di  gradi  a  NNE, 
e  ciò  si  verifica  auche  sul  versante  settentrionale  della  Costa  del 
Colle,  sino  alla  cima  ;  sul  versante  meridionale,  la  pendenza  è 
meno  accentuata  e  si  attenua  vieppiù  al  sud,  sinché  i  calcari 
marnosi  sommergono,  con  inclinazione  di  una  quarantina  di  gradi, 
sotto  all’  alto  terrazzo  di  argille  rossastre  eluviali  di  Cascina 
Fondrera. 

La  sinclinale  albiano-cenomaniana  di  Costa,  del  Colle  risulta 
pure  con  piano  assiale  immerso  verso  nord  di  quasi  60°. 

Come  risulta  dalla  Carta,  il  «  sass  de  la  luna'  »  si  sviluppa 
a  SO  del  terrazzo  eluviale,  costituendo  il  M.  Sasser  (m.  448), 
con  strati  costantemente  inclinati  a  nord  di  una  cinquantina  di 
gradi.  Più  a  sud,  all’insellatura  di  Cascina  Prato  Bergamo(  riaf¬ 
fiorano,  in  perfetta  concordanza,  gli  scisti  neri  ;  gamba  meridio¬ 
nale  della  sinclinale  rovesciata  di  Costa  del  Colle. 

Sotto  al  Barremiano,  affiorano  in  serie  normale  e  con  incli¬ 
nazione  costante  di  circa  30°  a  nord  :  la  maiolica,  il  rosso  ad 
Aptici,  le  radiolariti,  il  Lias  rosso  ed  il  Lias  medio,  che  costi¬ 
tuiscono  la  gamba  settentrionale  dell’  anticlinale,  con  nucleo  a 
calcari  saccaroidi  del  Lias  inferiore,  di  Trescore. 

Come  risulta  dallo  spaccato  della  fig.  3,  il  motivo  tettonico 
differisce  un  po’,  pur  corrispondendosi  nelle  linee  generali,  sul 
fianco  sinistro  della  Val  Cavallina.  Infatti  alla  profonda  sinclinale 
cenomaniana,  appena  rovesciata,  di  Costa  del  Colle,  corrisponde 
l'ampia  sinclinale  Pta  Campo  Alto-M.  Sega,  ad  arenarie  del  Tu- 
roniano  superiore-Coniaciano  :  queste  assumono  maggiore  sviluppo" 
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ad  oriente,  nel  brachisinclinale  di  Foresto.  Sotto  alle  arenarie 
troviamo  i  calcari  bianchi,  con  noduli  di  selce,  a  facies  di  Biancone 
(Cenomaniano-Turoniano  inf.  ?).  Questa  speciale  facies,  passaggio 
laterale  e  più  recente  del  «  sass  de  la  lima  »,  s’assottiglia  a  sud 
sino  a  scomparire;  perciò  sul  versante  sud- occidentale  del  M. 
Sega,  le  arenarie,  marcatamente  regressive  per  la  presenza  di  li- 
velletto  basale  più  grossolano,  sovrastano  regolarmente  il  «  sass 
de  la  luna  »,  qui  molto  ridotto  in  potenza.  La  zona  cioè  sembra 
esser  andata  soggetta,  già  nel  Turoniano  superiore,  a  sollevamento: 
così  ai  depositi  piuttosto  profondi  calcareo-marnosi  succedono  de¬ 
positi  strettamente  litorali  ;  fenomeno  questo  ancor  più  marcato 
ad  oriente  (nord  di  Sarnico),  dove,  inferiormente  alle  arenarie, 
troviamo  dei  livelli  conglomeratici.  Ad  ovest  invece,  nel  Berga¬ 
masco,  il  fenomeno  è  assai  meno  marcato  e  più  graduale. 

Sul  M.  Sega,  sotto  ai  calcari  marnosi,  alla  gamba  meridio¬ 
nale  della  sinclinale,  affiorano  gli  scisti  neri  barremiani,  esatta¬ 
mente  allineati  con  quelli  presenti  sulla  destra  della  Val  Caval¬ 
lina.  In  corrispondenza  del  mio  spaccato,  come  appare  dalla  Carta, 
sotto  gli  scisti,  affiora  un  lembo  di  maiolica,  molto  più  sviluppata 
a  sud  :  essa  si  trova  in  contatto  tettonico  col  Domeriano,  come 
ebbe  già  ad  illustrare  Desio  nella  sua  nota  su  Trescore.  Poco  a 
nord  del  tracciato  del  profilo  (fìg.  3),  viene  a  mancare  anche  la 
maiolica,  cosicché  gli  scisti  neri  barremiani  si  trovano  in  contatto 
col  Domeriano.  Ancor  più  a  nord,  in  Val  della  Colla,  presso  En- 
tratico,  affiora  il  rosso  ammonitico,  strizzato  e  milonitizzato,  con 
strati  fortemente  inclinati  a  NE,  in  contatto  col  Barremiano. 

Sotto  il  rosso,  in  concordanza,  appaiono  il  Domeriano  ed  i 
calcari  saccaroidi  del  Lias  inferiore,  al  nucleo  dell’  anticlinale 
Zandobbio  -  Trescore.  Tale  disturbo  tettonico  sembra  dovuto  a 
scorrimento  delle  formazioni  massiccie  del  Lias  medio-inferiore 
sotto  agli  scisti  neri,  assai  teneri  e  plastici,  con  elisione  e  lami¬ 
nazione  della  maiolica,  del  rosso  ad  Aptici,  delle  radiolariti,  e 
talora  anche  dell' ammonitico  rosso;  quest'ultimo  rimase  conser¬ 
vato  in  superficie  soltanto  ai  due  .estremi  della  zona  dislocata. 

Il  motivo  anticlinale  Trescore-Zandobbio  si  sviluppa  ulte¬ 
riormente  ad  est,  a  S.  Giovanni  delle  Formiche  ed  a  sud  del 
M.  Dratto,  sino  a  nord  di  Sarnico.  Sul  versante  occidentale  di 
S.  Giovanni  delle  Formiche,  il  nucleo  è  costituito  dalla  maiolica 
(C.  il  Vago)  e  dagli  scisti  neri,  mentre  più  ad  est  il  nucleo  del- 
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l' anticl inale,  assai  costipata,  è  formato  dai  calcari  marnosi  albiano- 
turoniani  (Turoniano  inf.),  compresi  tra  le  arenarie.  Qui' invece 
il  De  Alessandri  aveva  segnato  sulla  sua  Carta  tutto  arenarie. 
Ancor  più  notevoli  sono  le  divergenze  da  me  riscontrate  all'  im¬ 
mersione  occidentale  dell’  anticlinale  di  Trescore.  Xe  illustro  le 
condizioni  geologiche  alla  fìg.  5,  che  si  trova  al  proseguimento 
occidentale  della  mia  Carta  ;  rimando  direttamente  per  i  confronti 
alla  Carta  geologica  del  De  Alessandri,  nonché  agli  schizzi  di 
Cacciamali  (pag.  77)  e  di  Desio  ( Trescore ,  pag.  5). 

Alla  base  nord-orientale  della  collinetta  di  Animella  (m  322), 
lungo  il  torr.  Tadone,  affiorano  appena  i  calcari  domeriani:  sopra 
ad  essi  il  Toarciano  fossilifero,  il  Dogger  ed  il  Maina,  con  strati 
inclinati  di  una  trentina  di  gradi  a  SSO.  La  villa,  alla  sommità 
della  collina  è  basata  sulla  maiolica  (non  sulla  pietra  della  luna , 
come  indicano  tutti  i  precedenti  autori),  che  si  sviluppa  ad  ovest 
per  tutta  la  collina,  sino  200  metri  ad  ovest  del  Castello  di  Lo¬ 
reto.  Ivi  la  maiolica  s7 immerge  gradualmente  sotto  gli  scisti  neri 
del  Barremiano,  con  strati  inclinati  d’una  trentina  di  gradi  a  XO 
e  sottoposti  regolarmente  al  «  sass  de  la  luna  »  della  Costa  dei 
B  rugaletti. 

A  nord  di  Animella,  la  serie  Toarciano-Barremiano  riaffiora 
per  poco  tra  le  alluvioni  terrazzate  del  Diluvium  recente ,  com¬ 
prese  tra  il  torr.  Tadone  e  la  Val  di  Lesse,  dove  De  Alessandri 
e  Desio  avevano  invece  segnato  1  ’ Alluvium.  L’ammonitico  rosso 
è  appena  visibile  a  Cascina  Muradello  di  sotto,  con  strati  debol¬ 
mente  inclinati  a  XXL  ;  la  maiolica  appare  nella  zona  Caneva 
Terzi  ;  poco  a  monte,  alla  base  del  Colle  Gasso  alto  (m.  459), 
affiora  regolarmente  il  fascione  di  scisti  neri,  intensamente  colti¬ 
vati  e  con  strati  inclinati  a  nord.  Quest’  ultima  formazione  si  svi¬ 
luppa  ad  oriente,  raccordandosi  cogli  scisti  dell’  insellatura  di 
Cascina  Prato  Bergamo,  contraddistinta  sulla  mia  Carta. 

Concludendo,  1’  asse  dell’  anticlinale  di  Trescore,  come  indi¬ 
cato  sul  mio  schizzo,  viene  ad  immergersi  a  XO  di  una  trentina 
di  gradi,  interessando  la  valle  del  Tadone.  Invece,  secondo  il  ri¬ 
lievo  del  De  Alessandri,  riportato  dai  seguenti  autori,  l’ asse 
tettonico  sarebbe  passato  alquanto  a  sud,  in  direzione  di  Cenate 
di  sotto.  In  tal  modo  non  si  raccordava  per  niente  col  motivo 
tettonico  delle  formazioni  mediocretaciche,  situate  più  ad  ovest. 
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Fig«  5  ."Immersion©  ad  ovest  del  motivo  ariti- 
clinale  di  Trascorre  Balneario  =1:25000= 
Alluvium  recente 
Alluvìuxn  antico 
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I  SISTEMI  DI  TERRAZZI  DELLA  BASSA  VAL  CAVALLINA 

Un  cenno  ad  antico  sistema  terrazzato  della  Val  Cavallina  si 
trova  nel  Rassmuss  :  a  pag.  325  del  suo  lavoro  «  Zur  Geologie 
der  Vali’ Adr ara  »,  egli  parallelizza  il  vecchio  fondovalle  di  Val 
Nembra-Val  Foresto,  nonché  i  terrazzi  di  Cà  Gallo  (m.  350  e 
Dossale  (m.  360),  situati  all’orlo  della  conca  di  Foresto,  col  fon¬ 
dovalle  di  S.  Antonio,  m.  779  (Monte  di  Grone)  :  quest’  ultimo 
sfocia  a  m.  600  presso  Grone,  in  un  più  vasto  bacino,  al  quale 
appartengono  i  terrazzi  di  Ronchi,  m.  629,  sopra  Grone,  e  del 
M.  Fossana,  m.  589. 

Nel  lavoro  del  Patrini  «  Sulla  morfologia  dei  bacini  del 
Ticino  e  dell'  Og Ho  »  (1914),  trovo  brevi  osservazioni  inerenti  il 
bacino  di  Pianico  e  l’ alta  Val  Cavallina  ;  nessun  cenno  invece 
alla  parte  bassa  della  valle. 


1°  Sistema.  —  Il  più  antico  sistema  è,  naturalmente,  quello 
di  vetta,  costituito  da  ampia  e  piuttosto  uniforme  superficie  pia¬ 
neggiante,  assai  sviluppata  e  continua  sulla  destra  della  Val  Ca¬ 
vallina.  Da  nord  a  sud,  nella  zona  del  Lago,  osservo:  M.  Grione, 
m.  1380  -  M.  Sparavera,  m.  1369  -  M.  Pizzetto,  m.  1209  -  M. 
Pier,  m.  1035  -  Le  Spesse,  m.  975  -  M.  Crocione,  m.  999  -  Prati 
di  Altinello,  m.  900-950  -  M.  Altinello,  m.  998  -  Colle  del  Gallo, 
m.  823  -  M.  Pranzà,  m.  1099  -  Faeto,  m.  922. 

Sulla  sinistra  della  valle  si  trovano  :  M.  Torrezzo,  m.  1378  - 
M.  Ballerino,  m.  1275  -  Prati  del  M.  di  Grone,  sui  1100  -  M.  di 
Grone  o  Gaiana,  m.  1192. 

A  sud  del  M.  Faeto,  m.  922--  M.  di’ Grone,  m.  1192,  costi¬ 
tuiti  da  formazioni  pre-toarciane,  si  trovano  colline  cretaciche  di 
quota  molto  minore.  Sulla  destra,  la  cresta  del  Colle,  m.  679  - 
Pizzo  Castagnola,  m.  782  -  Costa  del  Colle,  sui  600  metri  -  M. 
Sasser,  m.  448.  Sulla  sinistra  M.  Campo  Alto,  m.  675  -  M.  Sega, 
m.  716.  Non  mi  pare  però  possibile  un  raccordo  di  questo  sistema, 
degradante  dai  750  ai  500  metri,  con  quello  precedente  di  vetta, 
molto  più  alto. 

Datazione  del  Sistema  di  vetta.  —  Nella  regione,  gli  scarsi 
ed  incompleti  studi  geomorfologici  non  hanno  sinora  permesso  uiia 
datazione  del  sistema  in  esame.  Tuttavia,  anche  la  zona  prealpina 
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lombarda  dovè  venir  influenzata  dal  diastrofismo  insubrico  prin¬ 
cipale  dell' Oligocene  medio,  come  stanno  a  provare  i  conglomerati 
oligocenici  del  Comasco  e  della  Badia  di  Brescia.  Infatti  il  sol- 
levamento  dell5 Oligocene  medio  dovè  determinare  l’emersione  dal 
mare  della  parte  interna  della  fascia  prealpina  e  forse  anche  di 
parte  dell'esterna,  poiché  non  troviamo  nella  regione  depositi  ma¬ 
rini  miocenici.  Si  iniziò  così  un  ciclo  erosivo,  con  idrografìa  gio¬ 
vanile  ed  intensa  erosione,  con  conseguente  formazione  di  conglo¬ 
merati  nell’  area  pedemontana. 

Similmente  a  quanto  già  da  me  osservato  per  il  Trentino  (*), 
il  ciclo  erosivo  sarebbe  perdurato,  salvo  ringiovanimenti  dovuti  a 
sollevamenti  od  oscillazioni  secondari,  sino  a  tutto  il  Miocene 
medio  (Elveziano-Tortoniano).  Potè  raggiungere  così  uno  stadio 
di  maturità  prima  del  Pontico,  quando  si  verificò  la  fase  oroge¬ 
netica  insubrica  tardiva,  che  determinò  intenso  corrugamento  e 
sollevamento  alla  fine  del  Miocene  (2).  Il  sistema  di  vetta  potrebbe 
così,  molto  verosimilmente,  venir  attribuito  al  Tortoniano  supe¬ 
riore  o  Prepontico,  come  nel  Trentino,  nel  Veneto  ed  altrove. 

11°  Sistema.  —  Vi  attribuisco  il  sistema  terrazzato  di  S. 
Antonio-Bonchi,  ad  est  di  Grone,  già  osservato  dal  Bassmuss  (op. 
cit.)  :  esso  degrada  dagli  800  sino  ai  689,  e  si  raccorda  col 
M.  Possana,  m.  600-589.  A  questo  sistema  potrebbero  spettare  le 
colline  cretaciche,  sui  600-500  metri,  che  limitano  lateralmente 
la  Val  cavallina,  da  Borgounito  ad  Entratico  e  Zandobbio  :  Colle, 
665  -  Costa  del  Colle,  602-514  -  M.  Sasser,  488,  sulla  destra  ; 
costone  di  Colle  la  Guina,  600-500  -  area  pianeggiante  liassica 
di  Villa  di  Grena,  459,  e  più  a  sud  la  collina  di  Montecchio,  352 
e  degli  Angeli,  358,  sulla  sinistra  della  valle. 

A  monte  di  Grone,  spettano  a  questo  sistema,  raccordandosi 
esattamente  per  quota,  il  marcato  terrazzo  di  Cascina  Cumbia, 
800-700,  due  chilometri  a  monte  di  quello  di  Bonchi,  700-600. 

Sulla  destra  della  Val  Cavallina  si  trovano  diverse  superfìci 
pianeggianti  su  quote  consimili,  che  potrebbero  essere  testimoni 
del  medesimo  fondovalm,  pur  non  essendo  ben  marcati  :  zona  di 
Puccia- Villa  Salvi-Boncaglia.  Il  fondo  valle  in  esame  andò  qui 
soggetto  ad  intensa  erosione  durante  il  Pliocene  superiore,  come 
dimostrano  i  sottostanti  terrazzi  preglaciali  di  Bianzano-Piano. 


0)  Venzo  S.  -  Studio  geomorfologico  sull’ Altipiano  di  Lavorone, 
ecc.,  pag.  192  e  segg.  Tav.  IV. 

(2)  Venzo  S.  -  Ibid.  pag.  220. 
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Datazione  del  II  Sistema.  —  Questo  ordine  di  terrazzi  risulta 
incassato  di  circa  500  metri  rispetto  a  quello,  prepontico,  di 
vetta;  è,  a  sua  volta,  superiore  di  circa  150  metri  al  sistema 
preglaciale  del  Pliocene  superiore.  Sono  così  indotto  ad  attribuirlo 
al  Piacenziano  superiore,  similmente  a  quanto  potei  stabilire  nel 
Trentino  per  il  Sistema  degli  Altipiani  (op.  cit.,  pag.  197  e  segg.). 
Il  ciclo  erosivo  si  sarebbe  iniziato  col  sollevamento  Pontico,  te¬ 
stimoniato  dai  conglomerati  di  S.  Bartolomeo  di  Salò  (. Lavarone , 
tav.  IV),  e  sarebbe  perdurato  per  tutto  il  Piacenziano  :  ed  infatti 
allora  si  depositarono,  all’  entrata  delle  valli  bergamasche,  come 
pure  più  al  largo,  potenti  depositi  argillosi,  indizio  di  erosione 
piuttosto  senile. 

Il  ciclo  d’erosione,  ormai  tendente  a  maturità,  è  ringiovanito 
dal  sollevamento  dell’  Astiano  inferiore  :  con  questo  s’  inizia  il 
ciclo  del  Pliocene  superiore,  risultato  del  quale  è  il  Sistema 
preglaciale  (III  Sistema). 

Ili0  Sistema.  —  Come  succede  in  generale,  è  questo  il  più 
marcato  e  ben  conservato  della  Val  Cavallina.  Sulla  destra,  nella 
zona  del  Lago,  osservo  :  il  marcato  e  quasi  continuo  terrazzo  re¬ 
tino,  sui  650-550  metri,  di  S.  Bernardino  -  Banzanico  -  Bianzano 
-  Pian  della  Costa  -  Piano  di  Cà  Toré  -  Cerete  -  Pian  Martino  - 
Piano  -  piani  sopra  Gaverina.  Un  paio  di  chilometri  più  a  sud 
sulla  destra,  troviamo  il  ripiano  liassico  di  Casa  Petteni,  m.  650- 
500;  sulla  sinistra,  vi  corrisponde  l’esteso  ripiano  di  Colognola, 
più  al  centro  della  valle,  degradante  dai  500  ai  430  metri  e  co¬ 
perto  dal  morenico  rissiano  (Tav.  I,  fig.  2).  Più  a  sud,  il  sistema 
è  poco  evidente  in  corrispondenza  delle  formazioni  cretaciche  più 
tenere  («  sass  de  la  luna  »),  epperciò  più  facilmente  interessate 
dall’  erosione  posteriore. 

E  molto  probabile  tuttavia,  che  il  fondovalle  di  questo  si¬ 
stema  si  sviluppasse  a  sud  sino  ad  interessare  l’anticlinale,  a 
calcari  Passici  massicci,  di  Zandobbio,  sulla  quota  370  (Cascine 
del  Colle,  sulla  destra). 

Datazione  del  III  Sistema.  —  Essendo  questo  il  più  caratte¬ 
ristico  e  marcato  della  valle,  trovandosi  a  150  metri  sotto  al  Si¬ 
stema  del  Piacenziano  superiore,  e  rispettivamente  a  circa  200 
sul  fondovalle  attuale,  esso  risulta  evidentemente  preglaciale-. 
Spetta  perciò  all' Astiano  superiore  ed  è  conseguenza  di  ciclo  ero¬ 
sivo,  relativamente  breve,  del  Pliocene  superiore  od  Astiano.  Il 
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ciclo  d’erosione  è  interrotto  dal  sollevamento  insubrico  postumo 
del  Villafranchiano,  all’ inizio  del  Quaternario.  Questo  assestamento 
tettonico  molto  tardo,  oltreché  sollevamento,  può  determinare 
ancora  ondulazioni  e  deboli  corrugamenti,  il  che  non  si  verifica 
più,  in  seguito,  nel  Quaternario. 

Il  sollevamento  villafranchiano  fu  assai  marcato  nella  regione, 
come  dimostrarono  i  potenti  conglomerati  villafranchiani  allo 
sbocco  della  Val  Brembana  e  della  Val  Seriana  (1'3),  nonché  di 
Castenedolo  e  di  S.  Bartolomeo  di  Salò  (b5). 

IV°  Sistema.  —  L’  unico  testimonio  è  costituito  dal  piccolo 
ma  caratteristico  terrazzo,  di  costruzione,  di  Quaglia,  m.  342,  do¬ 
vuto  al  dilavamento  fluvioglaciale  della  fronte  morenica  rissiana. 
Essendo  singlaciale  rissiano,  spetta  al  Diluvium  medio  dei  geo¬ 
logi  lombardi  ;  risulta  di  17  metri  superiore  al  sottostante  ter¬ 
razzo  singlaciale  wùrmiano  {Diluvium  recente). 

Il  sistema  del  Diluvium  medio ,  minimamente  conservato  in 
Val  Cavallina,  è  invece  molto  sviluppato  più  ad  ovest,  allo  sbocco 
della  Val  Seriana,  della  Val  Brembana,  ed  a  sud  del  M.  Canto 
Basso  sino  all’  Adda. 

V"  Sistema.  —  È  rappresentato  dall’  alto  terrazzo,  quasi  con¬ 
tinuo  sulla  sinistra  della  Val  Cavallina,  sviluppato  da  Borgounito  ad 
Entratico,  e  degradante  da  340  metri  sino  a  300  (vedi  Carta  geolo¬ 
gica);  esso  è  di  una  trentina  di  metri  superiore  al  fondovalle. 
Sulla  destra  vi  corrispondono  i  terrazzi  di  Borgo  di  Terzo,  m.  326, 
di  Luzzana,  m.  310-300,  e  di  Cascina  Passadorga,  m.  300.  A  sud 
della  stretta  liassica  di  Zandobbio,  l’area  terrazzata,  molto  estesa, 
costituisce  la  piana  di  Trescore-Zandobbio,  m.  270-260,  ed  ancora 
più  a  sud,  oltre  Gorlago,  si  raccorda  col  livello  della  pianura, 
m.  240-220.  Qui  essa  si  trova  a  soli  6-8  metri  sul  fondovalle  del 
Cherio. 

.  Già  attribuii  in  precedenza  questo  sistema  al  Diluvium  re¬ 
cente ,  essendo  dovuto  al  dilavamento  fluvioglaciale  della  fronte 
morenica  wùrmiana  di  Hadonna  del  Castello,  m.  352,  che  sbarra 
il  Lago  di  Endine  (vedi  Carta  Geologica). 


(r)  Sacco  F.  -  Il  Villafranchiano,  pag.  432. 

(2j  Desio  A.  -  Albenza ,  pag.  58. 

(3)  Venzo  S.  -  Nuovo  giacimento  del  pliocene  superiore  a  Tor^e 

dei  Roveri ,  pagg.  4-5. 

(4)  Venzo  S.  -  Il  Neogene ,  pagg.  75-81. 

(5)  Venzo  S.  -  Lavarone,  tav,  IV. 
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VI0  Sistema.  —  E  costituito  dai  terrazzi  dell’  Alluvium  an¬ 
tico ,  ben  distinti  sulla  mia  Carta  :  nella  zona  di  Grone,  il  ter¬ 
razzo  del  km.  21,  sulla  destra,  e  di  Caderighi  sulla  sinistra; 
quest’ultimo  è  di  14  metri  superiore  al  fondovalle  di  circa  altret¬ 
tanti  inferiore  al  terrazzo  del  Diluvium  recente.  A  Borgounito 
troviamo  il  terrazzo  inferiore  di  Borgo  di  Terzo,  sui  305  metri, 
raccordato  col  conoide  dell’  Alluvium  antico  di  Vigano  S.  Mar- 
tino  ;  poco  a  valle,  sempre  sulla  destra,  il  terrazzo  sviluppato 
lungo  lo  stradone  statale,  dal  km.  19  al  km.  18  ;  ancor  più  a 
valle  il  terrazzo  Redona-Villa  Giuseppina,  sui  274  metri,  e  quello 
inferiore,  a  sud  lungo  lo  stradone,  di  alcuni  metri  più  basso  e  di 
sei  metri  superiore  al  fondovalle. 


CONCLUSIONI  GEOMORFOLOGICHE 
SULLA  BASSA  VAL  CAVALLINA 

La  Val  Cavallina,  a  sud  del  Lago  di  Endine,  risulta  una 
valle  sovrimposta  (epigenetica),  come  la  maggior  parte  delle  valli 
alpine.  Per  V  andamento  generale  NNE-SSO,  essa  incide  trasver¬ 
salmente  le  ultime  pieghe  verso  la  pianura,  delle  formazioni  se¬ 
condarie  dal  Retico  inferiore  al  Cretacico  superiore  ;  risulta  cosi 
perpendicolare,  come  già  si  vide,  agli  stessi  tettonici  della  fascia 
prealpina  bergamasca,  d’andamento  ONO-ESE. 

La  valle  appare  ampia  e  con  caratteristica  sezione  a  truogolo 
nella  zona  del  Lago  (vedi  hg.  1),  interessata  dai  ghiacci  wiir- 
iniani,  che  la  modellarono,  1’  allargarono  e  la  sovraescavarono  fa¬ 
cilmente  negli  scisti  teneri  del  Retico  inferiore  ;  inoltre  colla  loro 
morena  frontale  sbarrarono  la  depressione,  poi  occupata  dal  Lago. 
Quivi,  la  valle  è  asimmetrica,  con  versante  diruto  ad  est,  dove 
gli  strati  retici,  coronati  dalla  Dolomia  a  Conchoclon ,  sono  a 
reggipoggio.  Il  versante  occidentale,  con  strati  del  Retico  infe¬ 
riore  a  franapoggio,  mostra  invece  dolce  pendenza,  inarcati  ter¬ 
razzi,  e  potenti  morene  rissiaue  laterali  (Tav.  I,  fig.  2). 

Più  a  sud,  nella  zona  di  Grone,  la  Val  Cavallina  presenta, 
come  già  accennato,  una  stretta  rocciosa  diruta,  in  corrispondenza 
delle  formazioni  compatte  Dolomia  a  Concliodon-maiolica  :  poi  si 
apre  nella  conca  di  Borgounito,  interessando  gli  scisti  neri  del 
Barremiano,  facilmente  erodibili  ed  a  dolce  morfologia,  anche  per 
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la  presenza  di  morene  (Riss).  Il  paesaggio,  più  a  sud,  continua 
ad  apparire  dolce,  con  coste  e  dossi  arrotondati  di  «  sass  de  la 
luna  ». 

La  fronte  rissiana  giungeva  sino  sotto  Quaglia  (fig.  2)  e  quella 
mindeliana,  probabilmente,  appena  a  sud  dell’ allargamento  En- 
tratico-Passadorga,  in  corrispondenza  della  stretta  liassica. 

L’  allargamento  della  zona  di  Entratico  è  sempre  in  rapporto 
al  riapparire  degli  scisti  barremiani  :  invece  in  corrispondenza 
dei  calcari  compatti  del  Domeriano  e  dei  calcari  saccaroidi  del 
Lias  inferiore,  al  nucleo  dell’  anticlinale  di  Trescore-Zandobbio, 
la  valle  si  restringe  al  massimo.  Subito  a  sud  della  stretta,  essa 
si  apre  nella  piana  di  Trescore,  pur  essendo  costretta  alquanto 
a  SE  per  la  presenza  della  collinetta,  testimonio,  del  Santuario, 
m.  312,  costituita  dai  calcali  saccaroidi.  Il  piccolo  rilievo  (vedi 
Carta)  è  ora  affogato  tra  le  alluvioni  del  Diluvium  recente ,  ad 
ovest,  e  quelle  dell’ Alluvium  recente ,  ad  est. 

Sulla  sinistra  confluisce  la  valle  del  torrente  Malmera,  «  valle 
susseguente  »,  parallela  a  Val  Bescasolo-Val  dai  Ronchi  (Borgo¬ 
unito)  ;  anch’  essa  è  dovuta  essenzialmente,  ad  erosione  selettiva 
del  Barremiano  (consultare  poi  il  Foglio  geologico  Bergamo). 

Prima  di  sboccare  definitivamente  nella  pianura,  il  Cherio, 
alla  stretta  Gorlago-Carobbio,  incide  1’  ultima  catena  collinosa  : 
M.  Tomenone  (m.  371)-M.  degli  Angeli  t'm.  338),  costituiti  da 
arenarie  e  conglomerati  santoniani,  con  strati  inclinati  a  sud. 


La  Val  Cavallina  presenta  sei  ordini  principali  di  terrazzi  : 
tre  preglaciali  di  erosione  e  tre  quaternari,  di  costruzione. 

Il  I  Sistema ,  quello  di  vetta,  che  degrada  da  1300  a  920 
metri,  spetta  verosimilmente  al  Tortoniano  superiore  (Prepontico). 
Esso  sarebbe  risultato  di  ciclo  erosivo  Oligomiocenico,  imposta¬ 
tosi  su  regione  emersa,  probabilmente,  col  diatrofismo  insubrico 
principale  dell’  Oligocene  medio  (conglomerato  di  Como  e  della 
Badia  di  Brescia). 

Il  II  Sistema ,  degradante  dai  780  metri  sino  ai.  460,  .sembra 
attribuibile  al  Piacenziano  superiore,  e  come  tale  sincronizzabile 
col  Sistema  degli  Altipiani  prealpini  del  Trentino  e  del  Veneto. 
Esso  sarebbe  dovuto  a  ciclo  erosivo  Pontico-Piacenziano,  iniziatosi 
appunto  col  diastrofismo  insubrico  tardivo  del  Pontico  (Conglo- 
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merati  di  S.  Bartolomeo  di  Salò),  che  avrebbe  determinato  l’emer¬ 
sione  definitiva  dal  mare  della  fascia  pedemontana  esterna.  Borse 
tuttavia  quest’  ultima  era  emersa  già  prima,  poiché  non  si  cono¬ 
scono  depositi  miocenici  marini  nella  regione. 

Ili  Sistema ,  il  preglaciale,  degradante  da  600  a  370  metri: 
esso  è  risultato  del  ciclo  erosivo,  relativamente  breve,  del  Plio¬ 
cene  superiore  od  Astiano. 

Il  diastrofismo  insubrico  postumo  del  Villa franchi  ano  de¬ 
termina  un  nuovo  sollevamento,  che  ringiovanì  l'idrografia,  con 
conseguente  formazione  di  conglomerati  (Val  Brembana,  Val  Se- 
riana,  Castenedolo) :  con  esso  s’ inizia  il  ciclo  d’erosione  del  Qua¬ 
ternario,  che  perdura  tuttora. 

Però,  nella  bassa  Val  Cavallina,  i  terrazzi  del  Quaternario 
sono  tutti  di  costruzione  e  dovuti  ai  potenti  depositi  alluvionali 
singlaciali  o  postglaciali.  Ciò,  perchè,  nella  parte  bassa  delle  valli 
principali  prevale  la  fase  di  deposito  su  quella  erosiva. 

Del  IV  Sistema ,  il  singlaciale  rissiano  ( Diluvium  medio), 
ridottissimo  in  Val  Cavallina,  perchè  asportato  dall’  erosione,  è 
testimonio  il  terrazzo  di  Quaglia,  m.  342,  superiore  di  17  metri 
al  sottostante  terrazzo  singlaciale  wurmiano  (m.  325). 

Il  V  Sistema  è  costituito  dall'estesa  area  terrazzata,  svilup¬ 
pata  su  ambedue  i  versanti  della  valle,  da  Borgounito  (m.  335) 
sino  al  livello  della  piana  di  Trescore  (m.  270)  e  della  pianura 
(zona  di  Gorlago,  m.  240).  E  dovuto  alle  potenti  alluvioni  singla¬ 
ciali  wùrmiane  (. Diluvium  recente ),  perfettamente  raccordate,  a 
monte,  colla  fronte  wùrmiana  della  collina  del  Castello  (m.  352), 
che  sbarra  il  Lago. 

Il  VI  Sistema  è  costituito  dai  bassi  terrazzi  dell’  Alluvium 
antico ,  che  formano  una  superficie  discontinua,  sviluppata  spe¬ 
cialmente  a  destra  della  valle,  a  quote  intermedie  tra  l’ alto 
terrazzo  del  Diluvium  recente  ed  il  fondovalle. 


Per  permettere  una  sintesi  geomorfologica  sulla  regione  sono 
necessari  più  estesi-  studi  specializzati  a  nord  della  Val  Cavallina 
e  nella  zona  contermine  della  Val  Camonica  e  del  Lago  d’Iseo; 
ciò  sarà  possibile  soltanto  quando  saranno  pubblicati  i  Fogli  geo¬ 
logici  al  100.000,  purtroppo  ancora  mancanti. 


SERGIO  VENZO 

CARTA  GEOLOGICA 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  I 

Fig.  1.  —  Il  cordone  morenico  rissiano  di  Grone,  che  sbarra  a  SE  la 
Val  Cavallina:  in  basso  a  sinistra,  sotto  la  chiesa,  sono  visibili 
le  testate  dei  conglomerati  dell’  interglaciale  Mindel-Riss.  Essi 
risultano  chiaramente  sottoposti  alle  morene  rissiane. 

Il  cordone  è  testimonio  del  semicerchio  sinistro  della  fronte  ris- 
siana,  già  in  marcatissimo  stadio  di  ritiro. 

In  secondo  piano,  a  sinistra,  il  costone  sud-orientale  del  M.  Faeto, 
costituito  dalla  serie  maiolica-Lias  medio;  sulla  destra,  la  Costa 
sud  occidentale  del  M.  Ballerino,  costituita  dai  calcari  della  serie 
Lias  medio-Dolomia  a  Conchodon.' 

In  terzo  piano,  a  destra  il  terrazzo  preglaciale  di  Colognola,  ed 
oltre  ad  esso,  in  allineamento,  il  terrazzo  preglaciale  di  Bianzano. 
In  terzo  piano,  a  sinistra,  la  valle,  a  morene  del  Riss,  di  Gaverina. 
Tra  Colognola  e  Bianzano,  la  depressione  del  Lago  di  Elidine. 

Fig.  2.  —  In  primo  piano,  il  terrazzo  preglaciale  di  Colognola  (m.  433), 
coperto  da  morene  del  Riss  e  sospeso  di  circa  100  metri  sull’  at¬ 
tuale  fondovalle.  A  sinistra,  il  fondovai  le  della  Val  Cavallina, 
col  torrente  Drione,  poco  prima  della  confluenza  nel  Cherio  ; 
esso  scende  dalla  valle  di  Gaverina- Valli,  incisa  negli  scisti 
del  Retico  inferiore  e  ricca  di  morene  rissiane.  Ben  visibili  : 
Casazza  col  suo  campanile,  e  sopra  ad  esso,  a  mezza  costa,  il 
villaggio  di  Trate  (m.  517),  quasi  al  limite  superiore  del  mo¬ 
renico  rissiano  ;  Mologno,  Valli,  Piano  e  Gaverina. 

In  terzo  piano,  a  destra,  il  limite  meridionale  del  terrazzo  pre¬ 
ghici  ale  di  Bianzano  (  m.  593)  ;  tra  esso  e  il  terrazzo  di  Colognola, 
la  conca  del  Lago. 

In  ultimo  piano,  le  vette  reticlie,  allineate,  M.  Altinello.  -  M.  Ai¬ 
tino  -  M.  Crocione,  testimoni  del  «  sistema  di  vetta  »,  sulla  destra 
della  Val  Cavallina. 

La  dolce  morfologia  del  paesaggio  in  secondo  piano,  è  dovuta 
ngli  scisti  teneri  del  Retico  inferiore,  talora  coperti  da  morenico. 
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NUOVI  TARDIGRADI  DELLA  FAUNA  ITALIANA 


Le  6  specie  di  Tardigradi  descritte  in  queste  note  —  e  nuove 
per  l’Italia  —  provengono  tutte  da  Muschi  o  da  laghetti  dell’Alta 
Val  Bognanco  (Domodossola):  esse  furono  raccolte  durante  l’inizia 
delle  ricerche  idrobiologiche  in  tale  zona,  condotte  dall’  Istituto 
Italiano  di  Idrobiologia  Dr.  Marco  De  Marchi. 

—  Echiniscus  ( Echiniscus )  arctomys  Ehrbg.  1858  (Fig.  1).  Gli 
individui  da  me  osservati  presentavano  una  lunghezza  massima, 
di  215  //,  cioè  di  poco  inferiore  a  quella 
di  230  fi  citata  da  Marcus  (1936),  ma 
ben  minore  dei  320-325  //  di  cui  parla 
Rahm  (1932).  Mancava  la  terza  piastra 
mediana  e  non  era  neppure  sempre  vi¬ 
sibile  la  zona  punteggiata,  che  esiste 
di  solito  posteriormente  alla  seconda 
piastra  pari.  Solo  in  qualche  esemplare 
la  piastra  terminale  mostrava  un  lie¬ 
vissimo  accenno  di  sfaccettatura,  mentre 
ne  era  completamente  sprovvista  nel 
maggior  numero  dei  casi  ;  collare  den¬ 
tato  al  quarto  paio  di  zampe  costituito 
da  piccoli  dentini  e  spesso  difficilmente 
visibile. 

In  realtà  la  distinzione  fra  Echi¬ 
niscus  arctomys  Ehrbg.  ed  Echiniscus 
ice)ì dii  Richters  è  fondata  specialmente 
sull’esistenza  nel  primo  di  una  sfaccet¬ 
tatura  della  piastra  terminale,  che  manca 
nel  secondo  :  in  base  a  tale  carattere 
soltanto  si  potrebbero  quindi  determi¬ 
nare  come  E.  wendti  gli  esemplari,  di 
cui  stiamo  parlando.  Però  E.  icendti  presenta  anche  il  cirro  A, 
assai  lungo  (di  ben  125-200//  per  animali  lunghi  215-300//,  se— 
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condo  Marcus),  mentre  gli  individui  da  me  osservati  avevano  il 
cirro  A  di  soli  50-68  //  per  animali  lunghi  195-215//,  vale  adire 
di  lunghezza  all’ incirca  normale,  cosicché  propendo  per  la  loro 
appartenenza  ad  E.  arclornys. 

Certamente  le  due  specie  mentili  ed  circtomys  sono  assai  vi¬ 
cine  tra  loro  e  non  ha  forse  torto  Ouénot  (1932),  che  vorrebbe 
riunirle  in  una  sola  :  è  necessario  ad  ogni  modo  uno  studio  ul¬ 
teriore  su  materiale  abbondante  prima  di  giungere  a  conclusioni 
definitive. 

Località  dei  reperti  :  Muschi  su  roccia  al  sole  presso  il 
Lago  Paione  superiore  (m.  2269),  presso  il  Lago  Paione  medio 
(m.  2147)  e  presso  il  Lago  Paione  inferiore  (m.  2002). 


—  Echiniscus  ( Echiniscus )  bigranulatus  Eichters,  1907  (Pig.  2). 
Sinora  tale  rara  specie  era  nota  soltanto  per  poche  località  (Ora- 

catoa,  Sud-Africa,  Colombia,  Paraguay, 
Terra  del  Fuoco),  cosicché  è  questo  il 
primo  reperto  in  Europa.  Purtroppo  mi 
tu  possibile  trovare  un  solo  individuo  : 
la  doppia  granulazione  —  così  carat¬ 
teristica  da  rendere  assolutamente  im¬ 
possibile  un  errore  di  determinazione 
per  questa  specie  —  era  disposta  in 
modo  asimmetrico,  come  appunto  mostra 
la  fig.  2  ;  mancava  cioè  la  granulazione 
più  grossa  su  di  una  metà  della  seconda 
piastra  pari,  sulla  terza  mediana  e  sulla 
piastra  terminale,  mentre  tale  granula¬ 
zione  era  presente  —  se  pur  scarsa  — 
sulle  prime  tre  paia  di  zampe  e  —  più 
abbondante  —  sul  quarto  paio.  Collare 
dentato  delle  zampe  posteriori  con  molti 
piccoli  dentini  aguzzi  ;  unghie  interne 
con  forte  sperone,  posto  prima  della 
metà  dell  unghia,  più  vicino  alla  base. 
Lunghezza  dell’  animale  circa  138  //, 
cioè  inferiore  ai  208  //  citati  da  Marcus,  forse  trattandosi  di 
animale  giovane. 

Località  del  reperto  :  Muschi  su  roccia  al  sole  presso  il 
Lago  Paione  inferiore  (m.  2002). 


Fig. 
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—  Macrobiotas  hastalus  John  Murr.,  1907.  E  specie  assai  dif¬ 
fusa,  per  quanto  sinora  mai  raccolta  in  Italia,  e  tipicamente  ac¬ 
quatica  ;  non  è  facile  distinguerla  da  M.  pullari  e  per  una  de¬ 
terminazione  sicura  ritengo  necessaria  la  presenza  delle  uova,  che 
sono  assolutamente  caratteristiche  ed  inconfondibili  con  quelle  di 
altre  specie.  Le  numerose  uova,  da  me  esaminate,  erano  sferiche 
o  leggermente  ovoida¬ 
li,  con  diametro  com¬ 
plessivo  di  65-75  fi  ; 
osservai  soltanto  or¬ 
namenti  in  forma  di 
gigli  araldici,  quasi 
completamente  im¬ 
mersi  nella  zona  ia- 

-  lina  del  guscio,  così 
come  li  mostra  schematicamente  la  figura  3  ;  essi  misuravano  da 
5  a  7  ,u  di  lunghezza  ed  avevano  aspetto  assai  uniforme.  Vidi  uova 
libere  ed  anche  uova  deposte  nell’interno  di  valve  di  Cladoceri, 
cosa  questa  che  sembra  essere  comune  per  la  specie,  ma  che  notai 
pure  molte  volte  per  M.  pullari. 

Località  dei  reperti  :  Acque  del  Lago  Variola  inferiore 
(m.  2117)  e  della  Pozza  del  Paione  medio  (m.  2147). 

—  Hypsibius  ( Calohypsibius )  ornatus  (Richters),  1900  (Fig.  4). 
* 

E  una  specie  molto  caratteristica,  per  la  presenza  delle  8  file 
trasversali  di  spine,  o  piuttosto  di  aculei  molli  e  pieghevoli,  fra 

i  quali  esiste  una 
granulazione  di  mi¬ 
nuscoli  tubercoli 
circolari.  Gli  in¬ 
dividui  esaminati 
erano  ciechi,  con 
una  piccola  papilla 
al  posto  degli  oc¬ 
chi,  in  tutto  simili 

alla  descrizione  che  ne  dà  Marcus  (1936)  ;  lunghezza  sino  a  circa 
160  //,  tubo  boccale  strettissimo,  bulbo  con  due  granuli  arroton¬ 
dati  o  quadrangolari,  microplacoide  assente.  Rinvenni  mute  con 
1  o  2  uova  ovoidali,  grigiastre,  di  33  X  39  fi. 
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Alcuni  Muschi  erano  densamente  popolati  di  questa  specie, 
tanto  che  ne  contai  22  esemplari  in  poche  gocce  spremute  da  un 
frammento,  che  non  raggiungeva  forse  il  volume  di  un  centi- 
metro  cubo. 

Località  dei  reperti  :  Muschi  su  pietre  e  rocce  all*  Alpe 
San  Bernardo  (m.  1600),  al  Passo  Andromia  (m.  2300),  presso  il 
Lago  di  Campo  2  (m.  2330),  presso  il  Lago  Paione  medio  (m.  2147) 
e  presso  il  Lago  Paione  inferiore  (m.'  2002). 

—  Hypsibius  (. Isohypsibius )  annuìatus  (John  Murr.),  1905  (  Fig.  5). 
Le  femmine  di  questa  specie  hanno  l’interessante  particolarità 
di  portare  a  lungo  con  sè  1’  esuvio  contenente  le  uova,  nel  modo 


indicato  dalla  figura  5  ;  nella  regione  cefalica  dell’animale  esiste 
un  tubercolo,  che  trattiene  l' esuvio:  ma  certamente  deve  anche 
esservi  secrezione  di  qualche  sostanza  adesiva,  perchè  le  osser¬ 
vazioni  su  materiale  vivente  mi  hanno  mostrato  che  la  muta  con 
le  uova  rimane  solidamente  fissata  al  capo  dell’ animale,  pur  sot¬ 
toposta  ad  urti  o  torsioni  varie. 

Quasi  sicuramente  gli  esemplari  da  me  esaminati  apparten¬ 
gono  ad  una  varietà  di  H.  (/.)  annuìatus ,  che  potrebbe  forse 
denominarsi  «  minor  »  ;  infatti  la  specie  tipica  raggiunge  di¬ 
mensioni  di  oltre  417  //  ed  ha  colore  giallo  pallido  (Marcus), 
mentre  gli  individui  dell’  Alta  Val  Bognanco  (femmine  adulte, 
portanti  1*  esuvio  con  le  uova)  misuravano  soltanto  170//  circa  di 
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lunghezza  ed  erano  incolori.  Tubo  boccale  assai  stretto,  di  circa 
2  a  ;  i  macroplacoidi  sono  due  sottili  bastoncini,  di  cui  il  primo 
ha  lunghezza  quasi  doppia  del  secondo  ;  microplacoide  assente. 

Località  dei  reperti  :  Acque  del  Laghetto  in  via  di  pro¬ 
sciugamento  presso  l’Alpe  San  Bernardo  (m.  1600)  e  del  Lago 
Variola  inferiore  (m.  2117). 


—  Hypsibius  ( Isohypsibius )  augusti  (John  Murr.),  1907.  La 
specie  corrisponde  in  tutto  alla  descrizione  fornita  da  Marcus 
(1936)  e  non  mi  sembra  quindi  necessario  entrare  in  dettagli 
morfologici  ;  aggiungerò  soltanto  che  gli  esemplari  della  Val  Bo- 
gnanco  sono  oculati  (si  tratta  cioè  dell’  ex  Hypsibius  megaìonyoc) 
e  che  il  bulbo  può  contenere  due,  oppure  tre  macroplacoidi  :  in 
quest’ultimo  caso  il  bastoncino  mediano  è  spesso  più  corto  degli 
altri  ;  microplacoide  assente.  Cfli  individui  esaminati  avevano  una 
lunghezza  massima  di  540  y  :  osservai  anche  mute  con  9  uova. 

Località  dei  repekti  :  Acque  del  Laghetto  in  via  di  pro¬ 
sciugamento  presso  l'Alpe  San  Bernardo  (m.  1600),  del  Lago 
Variola  inferiore  (m.  2117)  e  della  Pozza  del  Lago  Paione  medio 
(m.  2147). 


* 

&  ^ 


Coi  precedenti  reperti  le  specie  e  le  varietà  di  Tardigradi 
che  mi  risultano  sinora  osservate  sicuramente  in  Italia,  sono  le 
seguenti  : 

1.  Echiniscoides  siyis mundi  (M.  Schultzej 

2.  Far  ecliiniscus  chitonides  Cuénot 
Ecliiniscus  ( Bryodelphax )  parvulus  Thulin 

»  ( Ecliiniscus )  arctomys  Ehrbg. 

»  »  biyranulatus  Riehters 


3. 

4. 

5. 

6. 
i . 
8. 
9. 

10. 

11. 

12. 

13. 

14. 

15. 

16. 
17. 


icendti  Riehters 
viridis  John  Murr. 
spinulosus  (Doy  ) 
spiniger  Riehters 
simba  E.  Marcus 
quadr isp  in  osus  Riehters 


menzeli  Heinis 
spinuloides  John  Murr. 
merokensis  Riehters 
»  » 
blumi  Riehters 


forma  cribrosa 
John  Murr. 


forma  suecica  Thulin 
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18. 

19. 

20. 
21. 
22. 

23. 

24. 

25. 

26. 

27. 

28. 

29. 

30. 

31. 

32. 

33. 

34. 

35. 

36. 

37. 

38. 

39. 

40. 

41. 

42. 

43. 

44. 

45. 

46. 

47. 

48. 

49. 

50. 

51. 

52. 

53. 

54. 

55. 

56. 

57. 

58. 

59. 

60. 
61. 


Echiniscus  ( Echiniscus )  trisetosus  Cuènot 
»  »  bisetosus  Heinis 

»  -  »  mecliantus  E.  Marcus 

»  »  canaclensis  Joliu  Murr. 

»  »  granulalus  (Doy.) 

»  »  testudo  (Doy.) 

Pseudechiniscus  suillus  (Ehrbg  ) 

»  pseudoconifer  G.  Ramazzotti 

»  victor  (Ehrbg.) 

»  cornutus  Ricliters 


»  »  »  forma  lobata  G.  Ramazzotti 

Macrobiotus  occidentali s  John  Murr. 

»  furcatus  Ehrbg. 

»  richtersìi  John  Murr. 

»  intermeclius  Piate 

»  liarmsworthi  John  Murr. 

»  niontanus  John  Murr. 

»  hibernicus  John  Murr. 

»  macronyx  Duj . 

»  dispar  John  Murr. 

»  ambiguus  John  Murr. 

»  pullari  John  Murr 

»  hufelandii  S.  Schultze 

»  »  »  »  forma  recens  Cuénot 

»  hastatus  John  Murr. 

»  echinogenitus  Richters 

»  coronifer  Richters 

Hypsibius  ( Calohypsibius )  orncitus  (Richters) 

»  ( Isoliypsibius )  tuberculatus  Piate 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

Milnesium 


»  »  »  forma  gibbci  E.  Marcus 

»  nodosus  (John  Murr.) 

»  scittleri  (Richters) 

».  bcddii  G.  Ramazzotti 

»  prosostomus  (Thulin) 

»  augusti  (John  Murr.) 

(. Hypsibius )  dujcir dini  (Doy.) 

»  convergens  (Urbanowicz) 

»  scabropygus  Cuénot 

»  oberhaeuseri  (Doy.  j 

»  conjungens  Thulin 

( Diphascon )  scoticus  (John  Murr.) 

»  oculatus  (John  Murr,) 

»  alpinus  (John  Murr.) 

tardigradum  Doy. 
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OSSERVAZIONI  SULLA  DISTRIBUZIONE  QUALITATIVA 
DEL  FITOPLANCTON  NEL  MARE  MEDITERRANEO 


Il  mare  Mediterraneo  presenta  dal  punto  di  vista  talassobio  - 
logico  caratteristiche  importanti.  La  conformazione  a  bacino  chiuso, 
il  clima  piuttosto  secco,  e  quindi  ad  evaporazioni  abbondanti  ed 
a  scarse  precipitazioni  atmosferiche,  e  le  condizioni  ed  i  rapporti 
del  bacino  coi  mari  limitrofi,  ne  formano  un  ambiente  biologico 
particolare  e  del  massimo  interesse. 

Peculiare  ad  esempio  è  la  produttività  ittiologica  generale 
del  Mediterraneo,  così  nettamente  inferiore  a  quella  degli  oceani. 
Causa  determinante  questo  impoverimento  caratteristico  di  ittio¬ 
fauna,  può  ricercarsi  nella  scarsa  produzione  mediterranea  di  fito- 
plancton,  elemento  questo  indispensabile  ed  anzi  fondamentale  in 
quella  successione  di  rapporti  che  il  Lotka  ha  felicemente  chia¬ 
mata  «  catena  di  nutrizione  ». 

E  infatti  particolarità  assai  nota  a  tutti  gli  studiosi  di  plancton 
la  mancanza  nelle  acque  mediterranee  di  quel  rigoglio  di  sviluppi 
quantitativi  di  fitoplancton  così  caratteristici  negli  oceani. 

Dal  punto  di  vista  qualitativo,  il  bacino  mediterraneo  ac¬ 
coglie  un  ricco  contingente  fitoplanctonico  costituito  quasi  intera¬ 
mente  da  specie  proprie  di  acque  temperate  calde  e  da  poche 
altre  di  acque  boreali  e  può  ritenersi  nel  suo  complesso  costituito 
da  un  gruppo  di  specie  autoctone,  generalmente  perenni  ed  appa¬ 
renti  nella  stagione  calda  e  da  un  gruppo,  il  più  numeroso  e 
vario,  di  specie  allogene  apparenti  nelle  acque  superficiali  quasi 
esclusivamente  nella  stagione  fredda. 

Interessanti  sono  i  rapporti  che  presenta  il  fitoplancton  me¬ 
diterraneo  con  quelli  oceanici.  Già  nel  1893  Schutt  e  più  tardi 
Schròder  e  Lohmann,  avevano  intuite  le  particolari  affinità  fra 
la  florida  del  Mediterraneo  e  quella  dell:  Oceano  Atlantico,  affinità 
che  le  successive  ricerche  di  Pavillard,  Issel,  Forti,  Schiller, 
e  mie  hanno  vieppiù  reso  evidenti,  estendendole  anzi  anche  al 
gruppo  fitoplanctonico  ospitato  nel  bacino  occidentale  dell’  Oceano 
Pacifico. 
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L’interdipendenza  oceanica  della  florida  microscopica  medi- 
terranea  è  evidente.  Il  principale  gruppo  delle  Peridinee,  come 
d’altronde  avviene  per  la  più  parte  delle  Diatomee,  appare  nelle 
acque  superficiali  mediterranee  nella  stagione  fredda;  le  ricerche 
di  Jòrgensen  e  più  tardi  quelle  di  altri  Autori,  tra  cui  il  Pose 
per  i  Copepodi,  hanno  dimostrata  la  esistenza  di  una  immigra¬ 
zione  periodica,  generalmente  autunnale,  di  tutto  questo  contin¬ 
gente  di  forme  che  dell’  Atlantico,  attraverso  lo  stretto  di  Gibil¬ 
terra,  vengono  convogliate  passivamente  dalle  acque  trasgressive 
in  occasione  della  stabilizzazione  invernale  mediterranea. 

La  distribuzione  superficiale  del  fìtoplancton  è  nettamente 
caratterizzata  da  un  addensamento  particolare  lungo  le  coste 
mentre  in  mare  aperto  la  quantità  di  specie  e  di  individui  va 
generalmente  sempre  più  rarefacendosi,  fenomeno  questo  già  se¬ 
gnalato  per  altri  mari  da  Mangin,  Dangeard,  Hjort.  Questa  di¬ 
stribuzione  costiera,  dovuta  al  fatto  che  le  acque  littorali  sono 
più  ricche  di  sostanze  nutritizie  che  non  quelle  in  mare  aperto, 
non  è  naturalmente  uniforme  e  soggiace  ad  un  complesso  di  fat¬ 
tori  tra  cui  le  correnti  hanno  evidentemente  una  importanza  gran¬ 
dissima  in  quanto  facilitano  in  modo  sensibile  la  dispersione  e  lo 
scambio  di  forme.  Che  le  correnti  marine  abbiano  un'  influenza 
enorme  ed  anzi  decisiva  nella  dispersione  degli  organi  marini,  è 
cosa  impossibile  a  disconoscere.  Se  autori  come  il  Chun  conside¬ 
rano  le  correnti  come  elementi  convogliatori  di  organismi  ma  per 
le  intrinseche  caratteristiche  di  salinità  e  di  temperatura  anche 
barriere  insormontabili  tanto  per  l’entrata  in  dette  correnti  di 
elementi  estranei  quanto  l’uscita  di  quelli  indigeni,  è  pur  vero, 
come  giustamente  afferma  il  Pose,  che  le  qualità  di  temperatura 
e  di  salinità  si  modificano  sempre  più  allontanandosi  dalla  origine 
delle  correnti  stesse  fino  a  raggiungere,  differenze  tali  da  non 
costituire  alcuna  barriera  allo  scambio  di  individui.  In  tal  senso 
va  pure  compresa  la  importanza  cui  possono  assurgere  le  zone 
marginali  delle  correnti. 

Sul  ruolo  indicatore  di  correnti  che  possono  assumere  i  mi- 
croplanctonti,  le  ricerche  di  Cleve  e  quelle  di  Jòrgensen  sono 
assai  interessanti.  Anche  Frknguelli  in  occasione  di  ricerche 
sulle  Diatomee  pelagiche  raccolte  lungo  le  coste  della  provincia 
di  Buenos  Ayres,  ha  potuto  dal  reperto  ad  esempio  di  Corethron 
criophillum  Castr.,  diatomea  a  largo  sviluppo  nelle  zone  antar¬ 
tiche,  dimostrare  come  della  grande  deriva  antartica,  che  deter¬ 
mina  il  peculiare  clima  freddo  della  Patagonia,  una  propaggine 
avanzi  sino  a  raggiungere  nell’inverno  il  mare  della  Piata. 
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La  distribuzione  superficiale  del  fitoplancton  mediterraneo 
dopo  la  sua  immissione  autunnale  attraverso  lo  stretto  di  Gibil¬ 
terra,  può  a  grandi  linee  essere  così  tratteggiata  :  attraversato  il 
mare  di  Alboran,  il  convogliamento  del  fitoplancton  avviene  tanto 
in  direzione  del  medio  Tirreno  quanto  verso  il  mare  Balearico, 
direttrici  generali  da  cui  poi  ad  opera  del  regime  delle  correnti 
mediterranee,  viene  operata  la  sua  ulteriore  progressiva  distribu¬ 
zione  nell'intero  bacino. 

Dal  medio  Tirreno  e  lungo  le  coste  africane  le  specie  mi¬ 
gratrici  penetrano  nello  Jonio  e  quindi,  attraverso  il  Canale  di 
Otranto,  nell"  Adriatico  lungo  la  costa  orientale  fino  a  raggiungere 
il  Golfo  di  Venezia  ;  dal  mare  Balearico  a  sua  volta  il  convoglia¬ 
mento  avviene  in  direzione  tanto  del  Golfo  del  Leone  quanto  del 
mare  Ligure.  In  quest7  ultimo  il  fenomeno  è  avvertito  da  lungo 
tempo  nella  rada  di  Villafranca,  ben  nota  per  il  suo  ricchissimo 
plancton  ivi  abbandonato  in  tardo  inverno  dalle  zone  marginali 
della  corrente  che  lambe  le  coste  liguri. 

La  distribuzione  del  fitoplancton  resta  così  estesa  all7  intero 
bacino  e  la  sua  dispersione  avviene  quindi  con  una  certa  unifor¬ 
mità  ;  le  condizioni  ecologiche  ed  idrografiche  proprie  dei  diversi 
distretti  favoriscono  il  determinarsi  di  particolari  localizzazioni 
floristiche  di  alto  interesse  tra  cui  le  più  note  sono  quelle  ospi¬ 
tate  nel  Golfo  del  Leone,  Monaco,  Sanremo,  Golfo  di  Genova, 
Golfo  di  Napoli,  Adriatico. 

Se  nel  Golfo  di  Napoli  le  Diatomee  apportano  al  fitoplancton, 
partenopeo  un  contributo  tale  da  costituire  in  qualsiasi  periodo 
stagionale  l7  elemento  preponderante  (J),  nel  Golfo  di  Genova  e  nel 
Golfo  del  Leone  inveve  le  Peridinee  assumono  un  ruolo  più  im¬ 
portante  e  lo  sviluppo  diatomico  si  riduce  e  si  precisa  in  un 
ciclo  ben  definito  e  particolare  anche  per  Monaco  e  Sanremo  e 
cioè  a  largo  sviluppo  diatomico  nella  stagione  fredda  e  sviluppo 
ridottissimo,  generalmente  limitato  ad  un  piccolo  numero  di  specie 
povere  in  individui,  durante  la  stagione  calda. 

E  questo  d7  altronde,  in  linea  di  massima,  il  regime  biologico 
peculiare  alle  acque  mediterranee  in  cui  al  rigoglio  invernale  fito- 


p)  Durante  la  correzione  delle  bozze  di  stampa,  la  cortesia  del 
Prof.  Ranzi  della  R.  Università  di  Milano,  mi  ha  favorito  la  consulta¬ 
zione  dell’ interessante  lavoro  del  suo  allievo  Dr.  Indelli  :  Il  Micro- 
plancton  di  superficie  del  Golfo  di  Napoli  - —  Acta  Pontif.  Acad.  Voi. 
Vili,  1945.  Le  osservazioni  di  Indelli  precisano  resistenza  di  massimi 
anche  a  Peridinee,  nei  mesi  di  Maggio  e  Giugno. 
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planctonico  fa  riscontro  il  riposo  invernale  delle  acque  atlantiche 
boreali. 

Il  mare  Adriatico  poi,  ambiente  particolarissimo  e  senza 
raffronti  nel  bacino  mediterraneo,  ospita  una  ricca  fiorula  plancto¬ 
nica  magistralmente  studiata  da  Schiller,  Ercegovic  ed  altri, 
ed  in  cui  il  numero  delle  specie  di  Peridinee  supera  di  gran 
lunga  quello  delle  Diatomee,  pur  soggiacendo  generalmente  a 
queste  per  quanto  si  riferisce  al  numero  di  individui.  Il  fondo 
della  sua  fiorula  può  ritenersi  costituito  da  forme  cosmopolite  e 
di  immigrazione  oceanica,  oltre  ad  una  vistosa  serie  di  specie 
proprie  di  quel  mare. 

Anche  le  acque  di  Sanremo  e  Monaco  presentano  nel  loro 
complesso  caratteristiche  assai  simili  a  quelle  degli  altri  distretti 
mediterranei,  ma  purtuttavia  sembrano  offrire  curiose  condizioni 
ambientali,  determinate  certamente  da  un  particolare  regime  idro¬ 
grafico  della  zona,  ed  estremamente  favorevoli  allo  sviluppo  qua¬ 
litativo  fitoplanctonico. 

Infatti  la  ricchezza  floristica  ligustica  risulta  nettamente  su¬ 
periore  a  quella  di  qualsiasi  altro  distretto  mediterraneo  ed  anno¬ 
vera  un  complesso  di  circa  350  forme  (Q  tra  cui  ben  245  specie 
di  Peridinee.  Di  queste  un’ottantina  sembrano  essere  localizzate 
e  proprie  della  zona  ed  inoltre  un  ampio  contingente  di  forme 
originarie  dell’Oceano  Pacifico  sembrano  trovare  nelle  acque  mo¬ 
nacensi  e  sanremesi  un  ambiente  favorevolissimo. 

Particolare  interesse,  anche  allo  scopo  di  precisare  le  più 
caratteristiche  localizzazioni  floristiche,  merita  1’  esame  della  di¬ 
stribuzione  nel  Mediterraneo  del  gruppo  di  specie  originarie  del¬ 
l’Oceano  Pacifico  tropicale  orientale. 

Questo  contingente  di  Peridinee  comprende  un  complesso  di 
33  specie  : 


1  Amphisolenia  extensa  Kof. 


2 

3 

4 


fi  eh  rodevi  Kof. 
spinulosa  Kof. 
truncata  Kof.  a. 
Mi  eh. (*) 


5  Cladopyxis  caryophyllum  Kof. 

6  Dinopliysis  triacantha  Kof. 

7  Goniaulcix  alasJcensis  Kof. 

8  »  'pacifica  Kof. 

9  Heterodinium  acjassizi  Kof. 


(*)  Vengono  in  questo  numero  comprese  soltanto  le  Diatomee  stret¬ 
tamente  pelagiche  e  le  Peridinee  loricate,  escludendo  quindi  le  Peri¬ 
dinee  nude  ed  il  Nannoplancton  in  genere,  per  cui  complete  ricerche 
di  ordine  sistematico  ancora  non  sono  state  intraprese  per  il  mare 
Ligure. 
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10 

Heterodinium  doma  Kof. 

23 

Parahistione 

is  Karsteni  Kof. 

11 

» 

globosum  Kof. 

a.  Mieli. 

12 

» 

mediocre  Kof.  a. 

21 

Phalacroma 

apicatum  Kof.  a. 

Adms. 

Skogb. 

13 

» 

scrippsi  Kof. 

25 

» 

expulsum  Kof.  a. 

14 

» 

Whittingae  Kof. 

Skogb. 

15 

Histioneis 

carinata  Kof. 

26 

» 

giganteum  Kof.  a. 

16 

» 

elongata  Kof. 

Micb. 

Mieli. 

27 

» 

reticulatum  Kof. 

17 

» 

inclinata  Kof.  a. 

28 

» 

striatimi  Kof. 

Mieli, 

29 

Ptychodiscus 

carinatus  Kof. 

18 

» 

longicollis  Kof. 

30 

Pyrocystis  acuta,  Kof. 

19- 

Ornithocereus  carolinole  Kof.. 

31 

Triposolenia : 

ambulatrix  Kof. 

20 

» 

serratus  Kof. 

32 

» 

bicornis  Kof. 

21 

Oxytoxum 

cristatum  Kof. 

33 

» 

truncata  Kof. 

22 

» 

turbo  Kof. 

la  cui  dispersione  mediterranea  risulta  la  seguente  : 

a)  Specchio  d’ acqua  prospicente  Sanremo  e  Monaco 


1 

A  ntp  hisolenia  exten  s  a 

12 

Histioneis  inclinata 

9 

» 

Schroderi 

13 

»  longicollis 

3 

7> 

spinulosa 

14 

Oxytoxu m  cristo, tu m 

4 

Goniaulax 

alaskensis 

15 

Pa rahis  f  io  n  e  is  Iva,  rste  n  i 

5 

» 

pacifica 

16 

Ph aiacroma  ap ic a t u m 

6  Heterodinium  agassizi 

17 

»  giganteum 

i 

» 

doma. 

18 

»  striatimi 

8 

» 

globosus 

19 

Pyrocystis  acuta 

9 

» 

scrippsi 

20 

Triposolenia  bicornis 

10 

» 

Whitthingae 

21 

»  _  truncata 

11  Histioneis  carinata 


b)  Golfo  del  Leone 

1  Goniaulax  alaskensis 

2  »  pacifica 


3  Phalacroma  reti  cui  alimi 

4  Ptychodiscus  carinatus 


c )  Golfo  di  Kapoli 

0 

1  Triposolenia  ambulaci' is 

d)  Mare  Adriatico 


1  Cladopyxis  caryophyllum 

2  Heterodinium  mediocre 


3  Histioneis  longicollis 

4  Oxytoxum  turbo 


é)  diverse  località  dei  mari  Tirreno,  Balearico,  Jonio  ed  Egeo 


1  Amph  isoleni  a  extensa 

2  »  spinulosa 

3  »  truncata 


4  Dinophysis  triacantha 

5  Histioneis  elongata 

6  Ornithocereus  carolinae 
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7  Ornithocercus  serratila  10  Triposolenia  bicornis 

8  Phalacroma  expulsum  ,11  »  ~  francata 

9  >>  striatum 

Come  risulta  dai  prospetti  sopra  indicati,  la  regione  di  Mo- 
naco-Sanremo  appare  singolarmente  favorita  in  forme  originarie 
dell' Oceano  Pacifico.  Infatti  su  33  specie  ben  21  vi  sono  state 
segnalate,  mentre  negli  altri  distretti  mediterranei  solo  4  vennero 
riportate  nel  Golfo  del  Leone,  1  nel  Golfo  di  Napoli,  4  nel  Mare 
Adriatico  ed  11  in  varie  località  sparse  dei  mari  Tirreno,  Balea- 
rico,  Jonio  ed  Egeo. 

Tale  ricchezza  di  specie  costituisce  la  caratteristica,  più  sa¬ 
liente  del  fitoplancton  del  Mare  Ligure,  in  cui  le  condizioni  eco¬ 
logiche  parrebbero  estremamente  affini  a  quelle  dell’Oceano  Pa¬ 
cifico  orientale  e  tali  da  consentirvi  l’addensamento  e  lo  sviluppo 
di  questo  interessante  gruppo  extra  mediterraneo. 

Considerando  ad  esempio  due  particolari  gruppi  di  Peridinee, 
generalmente  scarse  in  tutti  i  mari,  le  Histioneis  e  gli  Hetero- 
dinium ,  si  osserva  anche  in  questo  caso  una  distribuzione  me¬ 
diterranea  essenzialmente  localizzata  .  nelle  acque  di  Monaco  e 
Sanremo. 

Le  Histioneis  viventi  nel  bacino  mediterraneo,  risultano  fi¬ 
nora  le  seguenti  : 


1 

Histioneis 

carinata  Kof. 

11 

Histioneis  longicollis  Kof. 

2 

» 

depressa  Schiller 

12 

» 

Marckesonii  Rampi 

3 

» 

dolo'n  Mur.  a.  Whitt. 

13 

» 

oxypteris  Schiller 

4 

» 

elongata  Kof.  a. 

14 

» 

Pavillardi  Rampi 

Mi  eh. 

15 

» 

remora  Stein 

5 

» 

gubernans  Sc.htitt 

16 

» 

variabilis  Schiller 

6 

» 

inclinata  Kof.  a. 

17 

» 

Vouckii  Schiller 

Mich. 

18 

Parahistioneis  Karsteni  Kof. 

7 

» 

Isseli  Forti 

a.  Mich. 

8 

» 

Jorgenseni  Schiller 

19 

» 

mediterranea 

9 

» 

Kof  oidi  Forti  e  Issel 

Schiller 

10 

» 

ligustica  Rampi 

La  loro 

dispersione  nei  principali 

distretti 

mediterranei  può 

essere  così  definita  : 

a)  Sanremo  (’) 


f1)  A  Monaco  non  venne  segnalato  da  Pavillard  che  un  solo  esem¬ 
plare  di  una  specie  indeterminata. 
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1  Histioneis  carinata 

2  »  depressa 

3  »  gubernans 

4  »  inclinata 

5  »  ligustica 

b)  Golfo  del  Leone 
1  Histioneis  remora 

c )  Golfo  di  Napoli 
1  Histioneis  dolon 


6  Histioneis  longicollis 

7  »  Marchesonii 

8  »  Pctv  illardi 

9  »  variabilis 

10  Parali  istioneis  Kcirsteni 


2  Histioneis  Isseli 


d )  Mare  Adriatico 

1  Histioneis  depressa 

»  Jbrgenseni 

»  Kofoidi 

»  longicollis 


5  Histioneis  oxypteris 
G  »  variabilis 

7  »  Vouckii 

8  Parahistioneis  mediterai! ea 


La  zona  del  mare  di  Sanremo  ed  il  mare  Adriatico  ospitano 
il  maggior  numero  di  queste  belle  ed  interessanti  Peridinee,  ma 
mentre  però  per  Sanremo  tre  soltanto  sono  le  entità  nuove  H. 
ligustica ,  Marchesonii ,  Pavillardi )  e  delle  restanti  sette,  due 
sono  originarie  del  mare  Adriatico  ( H .  depressa ,  variabilis ), 
quattro  del  Pacifico  (77.  carinata,  inclinata ,  longicollis ,  P.  Kar- 
steni )  ed  una  dell'Atlantico  (77  gubernans ),  per  il  mare  Adria¬ 
tico,  che  numericamente  appare  il  più  affine  a  Sanremo,  di  otto 
specie,  sette  sono  entità  nuove  (H.  depressa ,  Jòrgenseni,  Ko- 
foidi ,  oxypteris ,  variabilis ,  Vauckii  e  P.  mediterranea )  ed  una 
sola  (77.  longicollis)  originaria  del  Pacifico. 

Gli  Heterodinium  attualmente  noti  nel  bacino  mediterraneo 


sono  ì  seguenti 


1 

Heterodinium  Agassizi  Kof. 

9 

Heterodinium  l  e  i o  rii  y  n  c li  u  m 

2 

» 

crassipes  Sefiil- 

Kof. 

ler 

10 

»  mediterraneum 

3 

» 

Debeauxi  Rampi 

Pav. 

4 

» 

Detonii  Rampi 

11 

»  Milneri  Kof. 

5 

» 

doma  Kof. 

12 

»  Murray i  Kof. 

6 

» 

clubium  Rampi 

13 

»  Richarcli  Pav. 

< 

» 

globosum  Kof. 

14 

»  Sellili  eri  Pav. 

8 

y> 

Kofoidi  Pav. 

15 

»  Whittingae  Kof. 

L; area  di 

dispersione  di 

questo 

genere  è  limitata  alle  se- 

guenti  località 

; 
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a)  Monaco-Sanremo 


1 

Heterodinium 

Agassizi 

8 

Heterodinium 

leiorhynchum 

2 

» 

Debeauxi 

9 

» 

mediterraneum 

3 

» 

Detonii 

10 

» 

Milneri 

4 

» 

doma 

11 

» 

Murrayi 

5 

» 

dubium 

12 

» 

Ri  eh  ardi 

6 

» 

globo  sum 

13 

» 

Wittingae 

7 

» 

Kofoidi 

b)  Golfo 

del  Leone 

1 

Heterodinium 

Kofoidi 

3 

Heterodinium 

mediterraneum 

2 

» 

Murrayi 

c)  Golfo  di  Napoli 

1 

Heterodinium 

leiorhynchum 

d)  Mare 

Adriatico 

1 

Heterodinium 

crassipes 

2 

Heterodinium 

Schilleri 

Raffrontando  ancora  i  diversi  distretti,  si  può  osservare  come 
delle  13  specie  segnalate  nelle  acque  monacensi  e  sanremesi,  4 
sono  originarie  del  Pacifico  ( H .  Agassizi ,  doma ,  globo sum , 
Whittingae ),  3  dell’  Oceano  Atlantico  (H.  leiorhynchum ,  Milnert , 
Murrayi j,  2  del  Golfo  del  Leone  (//.  Kofoidi ,  mediterraneum*) 
mentre  le  restanti  4  sono  entità  nuove. 

Negli  altri  mari,  nel  Golfo  del  Leone  una  sola  specie  (//. 
Murray» )  è  di  immigrazione  oceanica,  mentre  le  altre  due  specie 
sono  proprie  della  località,  nel  Golfo  di  Napoli  una  sola  specie 
originaria  dall’Atlantico  (//.  leiorhynchum )  e  nell’Adriatico  due 
specie  ambedue  indigeue  nella  zona. 

Anche  in  questi  due  casi  è  evidente  la  peculiarità  del  mare 
monacense  e  sanremese  addimostratosi  come  una  delle  regioni  più 
ricche  di  fitoplancton  extra-mediterraneo.  L’addensamento  in  questo 
acque  di  un  così  considerevole  gruppo  di  specie  oceaniche  ed  in 
particolar  modo  di  quelle  del  Pacifico,  solleva  interessanti  pro¬ 
blemi  alla  cui  soluzione  non  deve  essere  estraneo  il  fattore  pre¬ 
sentato  dalla  possibilità  di  convogliamento  in  questa  regione  e  di 
abbandono  quindi  del  fitoplancton  da  parte  di  quelle  correnti  ma¬ 
rine  che,  dipartitesi  dalla  corrente  principale  balearica,  a  sua 
volta  tributaria  delle  acque  trasgressive  di  immigrazione  oceanica, 
raggiungono  e  costeggiano  il  littorale  ligustico.  A  ciò  natural¬ 
mente  occorre  accomjiagnare  particolari  condizioni  morfologiche  e 
fisico-chimiche  della  località. 
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Lo  sviluppo  però  di  questi  microplanctonti,  pur  presentando 
le  acque  ligustiche  un  ambiente  assai  favorevole,  è  generalmente 
ridotto  a  scarso  numero  di  individui  ed  a  localizzazione  limitata. 
Fanno  eccezione  due  Peridinee  del  Pacifico  ( Pfialacroma  gigan- 
teum  e  Phalacroma  striatimi)  il  cui  sviluppo  più  o  meno  ab¬ 
bondante  ed  esteso  a  tutte  le  stagioni  dell’anno,  sembra  denotare 
P  avvenuto  loro  indigenato  nelle  acque  profonde  monacensi. 

Riassumendo,  la  distribuzione  qualitativa  fitoplanctonica  nel 
bacino  mediterraneo,  può  definirsi  abbastanza  uniforme  per  quanto 
riguarda  il  complesso  fìtoplanctonico. 

Il  regime  delle  correnti  mediterranee  e  le  diverse  condizioni 
morfologiche  delle  coste,  quali  golfi,  insenature,  determinano  il 
favorirsi  di  particolari  localizzazioni  floristiche  ed  in  alcuni  casi 
anche  interessanti  e  notevoli  addensamenti  di  forme  allogene. 

Fra  queste  localizzazioni  la  più  degna  di  rilievo  è  certo  quella 
esistente  nelle  acque  liguri  ed  in  particolare  modo  nei  pressi  di 
Sanremo  e  Monaco,  dove  vive  un  ricchissimo  contingente  fìto¬ 
planctonico  vario  e  numeroso  di  specie  di  origine  oceanica.  Tra 
questi  eccezionale  è  l'addensamento  di  forme  del  Pacifico,  la  maggior 
parte  delle  quali  non  ancora  segnalate  in  altri  distretti  mediterranei. 

Altro  ambiente  interessante  è  quello  del  mare  Adriatico  il 
quale,  certo  favorito  dalle  sue  particolarità  morfologiche  e  fisico- 
chimiche,  ospita  una  magnifica  florula  planctonica  ricca  di  un 
grandissimo  numero  di  specie  proprie  a  quel  mare. 

Le  altre  località  prese  in  esame  e  precisamente  i  Golfi  del 
Leone,  di  Genova  e  di  Napoli,  non  presentano  qualitativamente 
differenze  sensibili  ed  apprezzabili  e  la  florula  in  esse  ospitate  è 
quella  sparsa  e  comune  a  tutto  il  bacino  mediterraneo. 

In  linea  generale  si  può  osservare  come  lo  sviluppo  qualita¬ 
tivo  massimo  del  fìtoplancton  sia  assai  più  notevole  nelle  regioni 
settentrionali  che  in  quelle  meridionali  ;  la  relativa  indigenza 
planctonica  del  Mediterraneo  orientale  nei  confronti  di  quello  oc¬ 
cidentale  è  infatti  fenomeno  da  tempo  noto  e  segnalato  ancora  in 
questi  ultimi  tempi  da  Maldura  per  le  acque  dell’Egeo. 

Il  clima  caldo  e  secco,  a  scarsissime  precipitazioni  atmosfe¬ 
riche,  la  salinità  più  elevata  e  la  mancanza  di  afflusso  di  acque 
dolci  continentali,  sono  evidentemente  da  considerarsi  quali  ele¬ 
menti  predominanti  e  determinanti  la  caratteristica  penuria  planc¬ 
tonica  lamentata  nelle  plaghe  orientali  mediterranee. 

(Laboratorio  privato  -  Sanremo  . 


y 


Sergio  Beer 


OSSERVAZIONI  SULLE  VARIAZIONI  DI  COLORE  DELLA 
LARVA  DI  ZERYNTHIA  HYPSIPYLE  Schulz  (Lep.  Pap.) 


La  Zerynthia  hypsipyle  Schulz  (==  hypermneslra  Scop.,  = 
Thais  polyxena  Schiff  &  Den.)  è  una  specie  di  Papilionide  caratte¬ 
ristica.  assieme  alle  congeneri  rumina  L.,  occidentale,  e  cerisyi 
Oodt.,  orientale,  del  bacino  Mediterraneo,  di  cui  abita  prevalente¬ 
mente  la  parte  centrale  estendendosi  al  nord  fino  al  bacino  danu¬ 
biano.  In  Italia  essa  è  diffusa  in  quasi  tutta  la  penisola  e  in  Si¬ 
cilia,  ma  è  localizzata  a  terreni  pianeggianti  o  collinari  caldi  ed 
umidi  (canneti,  argini  di  fossati,  ecc.)  dove  vegetano  le  piante 
di  ArisLoloehia  delle  quali  si  nutre  il  bruco;  la  sua  rarità  è  poi 
accresciuta  dal  fatto  che  il  periodo  di  volo  è  limitato  ad  una  ven¬ 
tina  di  giorni,  fra  la  fine  di  marzo  e  i  primi  di  maggio,  con  oscil¬ 
lazioni  annuali  e  locali.  Personalmente  ho  potuto  compiere  note¬ 
voli  raccolte  di  hypsipyle  da  un  lato  nella  zona  dei  boschi  deL 
Ticino  a  nord  di  Pavia  che  si  estendono  fra  i  comuni  di  Tur- 
bigo  e  di  Galliate,  dalhaltro  presso  Zagarolo  sui  Colli  PrenestinE 
Precisamente  in  quest’ ultima  località  mi  è  stato  possibile  racco¬ 
gliere  anche  una  notevole  quantità  di  larve  in  tutti  gli  stadi  e 
di  uova  e  ottenere  la  deposizione  da  femmine  ivi  raccolte,  cosi 
da  potere  condurre  nel  1942  e  nel  1943  due  allevamenti  abba¬ 
stanza  numerosi,  al  duplice  scopo  di  eseguire  da  un  lato  alcune 
esperienze  sull’azione  delle  variazioni  della  temperatura  sulla 
crisalide,  in  relazione  alla  loro  influenza  sui  disegni  delle  farfalle, 
già  oggetto  di  altre  ricerche  (1),  e  dall'altro  di  studiare  la  bio¬ 
logia  dell’insetto,  tuttora  non  ben  nota  nei  suoi  particolari  (du¬ 
rata  delle  singole  età  larvali,  costumi,  piante  nutrici,  ecc.)  sia 
per  la  relativa  scarsità  della  specie,  sia  perchè,  salvo  lodevoli 
eccezioni,  gli  allevatori  hanno  per  lo  più  di  mira  V  ottenimento  di 
adulti  freschi  e  non  lo  studio  dei  costumi  larvali.  Contingenze 
di  guerra  mi  hanno  costretto  a  interrompere  le  ricerche  prima 
che  esse  fossero  ultimate  ;  tuttavia,  poiché  alcuni  risultati  sono- 
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abbastanza  interessanti,  ho  in  compilazione  il  lavoro  completo  in 
proposito.  Da  esso  estraggo  le  seguenti  considerazioni. 

Le  descrizioni  del  bruco  di  liypsipyle  sono  abbastanza  nume¬ 
rose,  ma,  dalle  indagini  bibliografiche  eseguite  (purtroppo  incom¬ 
plete  date  le  attuali  circostanze),  ho  constatato  che  esse  sono  di 
solito  poco  dettagliate  e  limitate  alla  larva  matura.  Tuttavia  la 
variabilità  di  colore  è  stata  notata  da  vari  Autori.  Così  il  Seitz  (7) 
dice  :  «  Bruco  adulto  giallo-rossastro  oppure  grigio-nero  con  grossi 
tubercoli  appuntiti  ».  Il  Verity  (10)  dà  maggiori  ragguagli;  egli 
dice  che  il  bruco,  appena  nato,  è  tutto  nero  e  che  dopo  due  mute 
i  tubercoli  diventano  gialli  ;  dopo  la  penultima  muta  il  colore  di 
fondo  risulta  variabilissimo  dal  rosso  carnicino  o  giallastro  al 
grigio  azzurrognolo,  mentre  i  tubercoli  sono  solitamente  rosso- 
brunicci  con  l’estremità  nera  ma  talora  sono  interamente  gialli 
ovvero  neri  con  l’apice  sormontato  da  un  ciuffo  di  corti  peli  ri¬ 
gidi  ;  in  ogni  segmento  ci  sono  cinque  punti  neri  più  o  meno  ac¬ 
centuati  ;  il  tentacolo  retrattile  cefalico  è  bifido  e  giallo,  più  corto 
che  nelle  larve  del  gen.  Papilio  :  la  larva  adulta,  corta  e  tozza, 
è  lunga  mm.  38  40.  La  forma  trovata  a  Firenze,  aggiunge  l’A., 
è  costantemente  grigio-azzurra  con  tubercoli  rossi.  Quest’ ultima 
osservazione,  in  contrapposto  alla  variabilità  rilevata  altrove,  tocca 
nel  vivo  la  dibattuta  questione  della  determinazione  delle  «  razze  » 
locali,  la  quale,  indipendentemente  dal  significato  e  dalFapplica- 
zione  spesso  assai  discutibile  del  termine,  è  per  lo  più  basata 
soltanto  sull’aspetto  dell’imago  senza  alcun  riferimento  a  quello 
della  larva  che  dovrebbe  pure  essere  tenuto  in  considerazione. 

Va  dunque  premesso  che  le  seguenti  osservazioni  si  riferi¬ 
scono  esclusivamente  alle  larve  raccolte  a  Zagarolo.  Dal  lato  si¬ 
stematico  V  liypsipyle  del  Lazio  —  che  lo  Stichel  (13),  da  esem¬ 
plari  raccolti  sui  Colli  Albani,  chiamò  latiaris  —  è  dal  Verity 
(11,  12)  ascritta  alla  razza  cassandra  Hb.,  diffusa  in  tutta  l’Italia 
centro-meridionale  e  caratterizzata  da  statura  piuttosto  grande, 
complessione  robusta,  fondo  giallo  vivace  e  accentuato  melanismo 
prodotto  dalla  larghezza  delle  fasce  e  macchie  nere.  Tali  carat¬ 
teri  consentono  di  distinguere  facilmente  la  forma  in  questione 
da  quella  del  Ticino  che  il  Rocci  (6)  include  nella  sua  razza  pa¬ 
dana  (tipi  di  Soria)  e  che  invece  il  Verity  (II)  considera  una 
forma  locale  della  ereusa  Meigen  della  Francia  meridionale  : 
essa  ha  statura  piuttosto  piccola,  complessione  gracile,  fondo 
giallo  scialbo  e  accentuato  melanismo  dovuto  però  non  tanto  alla 
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larghezza  dei  disegni  neri  quanto  alla  loro  completezza  e  reci¬ 
proca  vicinanza  che  conferiscono  all’ala  un  aspetto  quasi  reti¬ 
colato. 

Le  larve  raccolte  a  Zagarolo  avevano,  alla  vigilia  della  nin¬ 
fosi,  una  lunghezza  di  min.  25-32,  un  po'  inferiore  alla  massima 
(mm.  35-38)  che  è  raggiunta  quando  cessa  1* alimentazione  ossia 
circa  4  giorni  prima  della  metamorfosi.  In  questo  stadio  quasi 
tutte  le  larve  osservate  (una  settantina  circa)  presentavano  una 
grande  uniformità  di  aspetto  e  cioè  :  fondo  ocraceo-dorato  bril¬ 
lante  con  5  punti  neri  segmentali  ;  sei  serie  di  tubercoli  rossi, 
appuntiti,  sormontati  da  un  ciuffetto  di  peli  corti  e  rigidi,  così 
distribuiti  :  due  serie  dorsali,  ciascuna  di  undici  tubercoli  uno 
per  segmento  dal  secondo  toracico  al  terzultimo  addominale  ;  due 
serie  laterali  poco  al  di  sopra  della  linea  delle  ghiandole  esu- 
viali,  ciascuna  di  undici  tubercoli  dal  primo  "segmento  toracico 
al  quartultimo  addominale  ;  infine  due  serie  preventrali,  poco  al 
di  sopra  delle  zampe,  ognuna  di  nove  tubercoli  dal  secondo  seg¬ 
mento  toracico  al  quintultimo  addominale.  In  ciascun  segmento 
i  tubercoli  dorsali  sono  un  poco  più  lunghi  di  quelli  laterali  e 
questi  più  dei  preventrali  ;  inoltre  i  primi  due  tubercoli  di  ogni 
serie  dorsale  e  il  primo  di  ogni  serie  laterale  sono  lievemente 
più  lunghi  dei  successivi  ;  nelle  serie  preventrali  infine  i  tuber¬ 
coli  hanno  lunghezze  decrescenti  in  senso  antero-posteriore.  Il 
tentacolo  cefalico  retrattile  e  bifido  è  giallo-aranciato  :  esso  viene 
estroflesso  di  rado,  dato  il  temperamento  pacifico  della  larva  ;  la 
sua  emissione,  più  frequente  nelle  larve  adulte  e  robuste  quando 
vengono  fortemente  irritate,  è  accompagnata  dall’  emanazione  di 
un  caratteristico  odore  penetrante. 

A  questa  uniformità  finale,  interrotta  soltanto  da  poche  larve 
dal  fondo  grigio  bruniccio  e  dai  tubercoli  gialli,  fa  riscontro  una 
altrettanto  notevole  uniformità  iniziale:  la  larva,  appena  nata,  è 
infatti  sempre  tutta  nera,  lunga  circa  mm.  1,5,  con  ciuffi  di  lunghi 
joeli  setolosi  sui  tubercoli  appena  rilevati  e  anch'essi  neri.  Ma 
queste  uniformità  iniziale  e  finale  cedono  il  campo  a  una  varietà 
individuale  di  aspetto  che  si  accresce  man  mano  che  dalla  na¬ 
scita  si  passa  agli  stadi  successivi  e  raggiunge  il  più  vario  «  giar¬ 
dinetto  »  durante  la  terza,  la  quarta  e  l'inizio  della  quinta  età, 
dopodiché  ci  si  avvia  al  livellamento  cromatico  finale  già  de¬ 
scritto.  Le  diversità  di  colore  concernono  il  fondo  e  i  tubercoli, 
mentre  i  punti  neri  segmentali,  inapparenti  finché  la  pelle  è  ne- 
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rastra,  spiccano  sempre  meglio  man  mano  che  questa  schiarisce, 
fino  ad  assumere  la  massima  evidenza  alla  maturità  e  rimanere 
unico  elemento  di  disegno  quando  il  bruco,  fissato  e  cinturato, 
subisce  la  depigmentazione  immediatamente  precedente  la  meta¬ 
morfosi. 

Le  difficoltà  di  una  generale  descrizione  cromatica  della  larva 
durante  le  età  di  mezzo,  che  obbligherebbe  a  faticose  analisi 
individuali,  possono  venire  superate  qualora  si  seguano  separata- 
mente  le  variazioni  della  tinta  di  fondo  e  quelle  dei  tubercoli. 

Si  osserva  allora  che  il  colore  di  fondo  passa  sempre  attraverso 
i  seguenti  stadi,  ma  non  contemporaneamente  in  tutti  gli  in¬ 
dividui ,  in  alcuni  il  processo  iniziandosi  prima  che  in  altri  :  da 
nero  alla  nascita  e  durante  tutta  la  prima  età,  esso  passa  al  grigio 
■scuro  durante  la  seconda  età  per  volgere,  al  levare  dalla  seconda 
muta,  al  grigio-azzurrognolo  ;  in  alcuni  individui  tale  colore  per¬ 
mane  invariato  durante  tutta  la  terza  età,  salvo  ad  assumere  to¬ 
nalità  via  via  più  chiara,  in  altri  invece  esso  volge  al  gialliccio 
o  al  rosato-carnicino  o  ancora  assume  tinte  di  passaggio  grigio- 
rosate  ;  lo  schiarimento  si  accentua  durante  la  quarta  età,  ma 
con  diversa  velocità  nei  singoli  individui  e,  verso  la  fine  di 
detta  età,  volge  in  tutti  —  cioè  tanto  in  quelli  grigi  che  in  quelli 
rosato-giallicci  —  verso  l'ocraceo.  Si  inizia  così  il  processo  di 
livellamento  cromatico  finale  che  si  compie  durante  la  quinta  età  : 
all'inizio  di  questa,  accanto  a  bruchi  grigio-ocracei  o  rosato- 
ocracei  se  ne  trovano  ancora  alcuni  grigio-azzurrognoli  ed  altri 
carnicini,  ma  la  tonalità  ocraceo-gialliccia  prende  a  poco  a  poco 
il  sopravvento,  fino  a  metter  capo,  alla  maturità,  alla  tinta  uni¬ 
forme  biondo-dorata  che  soltanto  in  pochi  individui  non  è  piena¬ 
mente  raggiunta.  E  bene  ricordare  che  le  durate  delle  singole 
età,  controllate  su  gran  parte  delle  larve  allevate  e,  in  una  doz¬ 
zina,  quotidianamente  seguite  con  precisa  determinazione  delle 
mute,  sono,  in  media,  le  seguenti:  la  età  giorni  4  x/2  ?  2a,  g.  3  1  /2  ; 

3a,  g.  4;  4a,  g.  4  1/2  ;  5a,  g.  11;  totale  della  vita  larvale  giorni 

27  V2. 

Il  quadro  del  procedere  della  colorazione  di  fondo  può  dunque 
essere  così  riassunto  : 

la  età  2a  età  3a  e  4a  età  5a  età 

.  .  grigio -azzurrognolo 

nero — ^nerastro— ^grigio  scuro  '"ocraceo-dorato. 

'N  grigio  -  rosato-carnicino 
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Si  può  dunque  concludere  che  V  evoluzione  del  colore  di 
fondo  segue  il  medesimo  'procedimento  in  tutti  i  bruchi ,  salvo 
una  temporanea  bipartizione  verso  l’ azzurrognolo  o  verso  il  rosato 
in  3a  e  4a  età,  ma  V  inizio  e  la  velocità  di  tale  processo  sono 
diversi  nei  singoli  individui ,  essendo  esso  in  alcuni  più  precoce 
e  più  rapido,  e  in  altri  più  tardivo  e  più  lento,  fino  ad  essere  in 
qualcuno  incompleto  ;  è  questa  una  delle  cause  del  policroma- 
tismo  nei  bruchi  di  pari  età ,  policromatismo  che  è  particolar¬ 
mente  accentuato  nelle  età  3H  e  4a  nelle  quali  al  diverso  svolgi¬ 
mento  temporale  del  processo  pigmentario  si  aggiunge  la  sua 
bipartizione  in  due  tendenze. 

Se  ora  si  esamina  V  evoluzione  del  colore  nei  tubercoli ,  si 
vede  che  aneli'1  esso  segue  una  medesima  linea ■  in  tutti  i  bruchi , 
ma  con  differenze  individuali  nel  momento  d'inizio  e  nella 
velocità  di  svolgimento  ;  inoltre  tale  processo  è  complicato  dal 
fatto  che  esso  comincia  in  momenti  diversi  nelle  singole  paia 
di  serie  di  tubercoli  e ,  in  uno  stesso  paio ,  ritarda  in  senso 
antero-posleriore. 

Difatti  alla  nascita  tutti  i  tubercoli  sono  indistinti,  neri  come 
il  fondo.  Sul  finire  della  prima  età  in  alcuni  bruchi  i  tubercoli 
delle  due  serie  dorsali  e  in  particolare  i  primi  due  anteriori  hanno 
la  punta  grigio-bianchiccia,  indice  di  quel  progressivo  schiari¬ 
mento  che  si  accentua  nell’età  successiva:  all’inizio  di  questa 
tutti  i  tubercoli  delle  due  serie  dorsali  sono  bianchi,  ma  poi  vi¬ 
rano  al  giallo  sempre  più  acceso  o,  in  pochi  individui,  addirittura 
al  rosato- carnicino,  con  più  o  meno  spiccata  precedenza,  in  tale 
evoluzione,  dei  primi  due  o  tre  tubercoli  anteriori  i  quali  spesso 
sono  gialli  quando  i  successivi  sono  ancora  bianchi  ovvero  vol¬ 
gono  all’aranciato  quando  gli  altri  sono  ancora  giallicci.  Paralle¬ 
lamente  i  tubercoli  delle  due  serie  laterali,  inapparenti  in  prima 
età,  schiariscono  secondo  il  medesimo  processo  che  dal  grigio- 
biancastro  passa  al  bianco  e  al  giallo,  con  precedenza  del  primo 
tubercolo  e,  talora,  anche  del  secondo  i  quali  già  alla  fine  della 
seconda  età  divengono  aranciati  o  rosati.  La  colorazione  dei  tu¬ 
bercoli  laterali  si  inizia  sempre  più  tardi  di  quella  dei  tubercoli 
dorsali.  Finalmente  i  tubercoli  delle  due  serie  preventrali  iniziano 
il  medesimo  processo  di  schiarimento  e  di  pigmentazione  ancor 
più  tardi  e  ancb’essi  con  precedenza  di  quelli  anteriori  sui  suc¬ 
cessivi,  sicché  soltanto  verso  la  fine  della  seconda  età  essi  mo- 
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strano  la  punta  grigio-biancastra.  Anche  per  la  colorazione  dei 
tubercoli  così  come  per  la  tinta  di  fondo  si  constatano  diversità 
individuali  nella  data  d’inizio  e  nella  velocità  complessiva  del 
processo  ma,  poiché  questa  è,  in  un  medesimo  individuo,  sensi¬ 
bilmente  eguale  per  tutti  i  tubercoli,  ne  viene  una  generale" pre¬ 
cedenza  della  pigmentazione  dei  tubercoli  dorsali  rispetto  ai  late¬ 
rali  e  di  questi  rispetto  ai  preventrali  con  conseguente  diversità 
di  tinte  in  un  medesimo  individuo,  i  primi,  per  esempio,  essendo 
gialli  quando  i  secondi  sono  bianchi  e  i  terzi  appena  grigiastri. 
Tale  processo,  che  è  diretto  per  tutti  i  tubercoli  verso  il  rosso 
vermiglio,  prosegue  col  medesimo  andamento  e  le  medesime  dif¬ 
ferenze  tanto  individuali  quanto  di  precedenza  dorso-ventrale  e 
antero-posteriore,  durante  le  età  successive.  Così  all’ inizio  della 
terza  età  si  trovano  individui  coi  tubercoli  dorsali  giallo  carico, 
volgente  all’aranciato  o  addirittura  al  rosso  nei  primi  3-4,  coi 
primi  laterali  arancione  e  i  successivi  giallo  canarino  e  con  quelli 
preventrali  giallo  pallido  ;  in  altri  bruchi,  più  arretrati,  i  tuber¬ 
coli  dorsali  sono  invece  gialli  o  rosati,  i  laterali  bianco-giallicci 
e  i  preventrali  ancora  bianchi.  In  quarta  età  è  facile  trovare 
bruchi  coi  tubercoli  dorsali  rossi,  i  laterali  arancione  e  i  preven¬ 
trali  gialli.  E  si  capisce  che  tale  policromatismo  dei  tubercoli, 
aggiunto  a  quello  del  fondo,  aumenta  il  «  giardinetto  »  cromatico 
riscontrabile  in  una  popolazione  di  larve  in  3a  e  4a  età.  Ma,  come 
per  il  colore  del  fondo,  così  pure  per  quello  dei  tubercoli,  a  par¬ 
tire  dalla  fine  della  quarta  età  si  inizia  un  livellamento  generale 
dovuto  al  fatto  che,  mentre  i  tubercoli  già  rossi  non  subiscono 
nltre  variazioni,  quelli  che  ancora  non  lo  fossero  si  avviano 
a  diventarlo  :  ciò  avviene  per  quasi  tutti  i  tubercoli  e  per  quasi 
tutti  i  bruchi  al  momento  della  maturità,  poiché  la  quinta  età  è 
talmente  lunga  rispetto  alle  precedenti  da  consentire  anche  alle 
larve  cromaticamente  ritardatarie  di  mettersi  in  linea  con  le  più 
precoci  ;  non  mancano  tuttavia  individui  sporadici  nei  quali  il 
processo  pigmentario  dei  tubercoli,  così  come  quello  del  fondo, 
non  si  completa  sicché  questi  al  momento  della  ninfosi  sono  an¬ 
cora,  tutti  o  in  parte,  gialli  o  arancione  pallido. 

Il  processo  di  pigmentazione  dei  tubercoli  può  quindi  essere 
-cosi  riassunto,  trascurando,  per  semplicità  le  differenze  antero- 
posteriori  : 


120 


S.  BEEli 


la  età  2a  età  3a  età  4a  età  5a  età 

Tub.  dorsal  i 

nero  — 4-  grigio  — ^  bianco  — 4-  giallo  — 4-  arancione  — 4  rosso  — 4-  rosso 

Tub.  laterali 

nero  — f  nero  — 4- grigio  — sbianco  — ^giallo  — ^arancione — 4  rosso  -4  rossa 

Tub.  preventrali 

nero  — filerò  — fnero  — «^grigio — 4-bianco — ^giallo — 4* arancione  — 4  rossa 

Da  un  accurato  esame  delle  larve  allevate ,  risulterebbe 
V  inesistenza  di  una  diretta  relazione  fra  il  colore  del  fondo 
e  quello  dei  tubercoli,  risulterebbe  cioè  una  indipendenza ,  entra 
certi  limiti,  dei  due  processi  pigmentari.  Entro  certi  limiti ,  in- 
quantochè  ambedue  i  processi  sono  temporalmente  racchiusi  fra 
la  nascita  e  la  ninfosi  ed  hanno  comuni  questi  due  estremi  con¬ 
fini.  Per  conseguenza  non  si  troveranno  larve  adulte  ocraceo- 
dorate  con  tubercoli  ancor  neri  0,  viceversa,  larve  in  prima  età 
nere  con  tubercoli  vermigli,  ma  nelle  prime  al  fondo  dorato  si 
accoppieranno  di  colilo  tubercoli  rossi  e  nelle  seconde  al  fonda 
nero  faran  disolito  riscontro  tubercoli  bianchicci;  ed  anche  nelle 
età  intermedie  saranno  particolarmente  frequenti  i  casi  in  cui  la 
tinta  di  fondo  propria,  in  media,  di  quell’ età  si  accoppia  con  le 
tinte  che,  in  media,  sono  caratteristiche  dei  vari  tubercoli  di 
quella  stessa  età.  Ma  può  benissimo  accadere  che  larve  a  rapida 
sviluppo  della  tinta  di  fondo  siano  invece  tardive  nella  pigmen¬ 
tazione  dei  tubercoli  e  viceversa  :  ho  infatti  osservato  bruchi  in 
terza  età  con  fondo  ancor  nerastro  eppure  con  tubercoli  già  rossi 
e,  per  contro,  bruchi  in  quinta  età  con  il  fondo  già  ocraceo-dorata 
ma  coi  tubercoli  ancora  gialli. 

Dalle  osservazioni  è  invece  risultato  che  esiste  una  stretta 
relazione  fra  i processi  di  colorazione  deit  singoli  tubercoli  nel 
senso  che,  salvo  piccoli  e  rari  scarti  in  alcuni  individui,  in  un 
medesimo  bruco  i  processi  in  questione  si  svolgono  parallelamente 
e  con  eguale  velocità  in  tutti  i  tubercoli,  fermi  restando  i  ritardi 
d’inizio  in  senso  dorso-ventrale  da  un  paio  di  serie  all’altro  e  in 
senso  antero-posteriore  in  un  medesimo  paio.  Perciò,  per  esempio^ 
quando  i  tubercoli  dorsali  sono  arancione  coi  primi  rossi,  quelli 
laterali  sono  gialli  coi  primi  arancione  e  quelli  preventrali  sono 
bianco-giallicci  ;  quando  quelli  dorsali  sono  già  rossi,  i  laterali 
sono  arancione  e  i  preventrali  gialli;,  e  cosi  via. 
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E  quindi  probabile  che,  a  somiglianza  di  quanto  ritiene 
Henke  (B)  a  proposito  dei  sistemi  di  bande  trasverse  delle  far¬ 
falle,  la  pigmentazione  del  fondo  e  la  pigmentazione  dei  tuber¬ 
coli  procedano  da  due  fattori  o  da  due  gruppi  di  fattori  genetici 
diversi  e  indipendenti  o  comunque  non  in  stretta  relazione  tra 
loro,  con  tutte  le  riserve  che  lo  stesso  Henke  affaccia  circa  la 
elasticità  con  la  quale  in  tale  delicata  materia  occorre  intendere 
i  termini  di  «  indipendenza  »  e  «  dipendenza  ». 

Si  può  dunque  concludere  che  il  policromatismo  delia  larva 
dì  Z.  hypsipyle  è  dovuto  non  soltanto  a  differenze  individuali 
del  momento  d1  inizio  e  nella  velocità  dei  due  processi  di  png- 
mentaZione  del  fondo  e  dei  tubercoli ,  ma  anche  alla  loro  fon¬ 
damentale  indipendenza  e  alla  conseguente  possibilità  di  libere 
combinazioni  fra  tinte  di  fondo  e  tinte  dei  tubercoli  che  da 
tale  indipendenza  deriva . 

Il  calcolo  di  queste  combinazioni  non  è  certo  agevole,  soprat¬ 
tutto  se  si  voglia  tener  conto  delle  differenze  cromatiche  fra  i 
tubercoli  delle  singole  serie  e  fra  quelli  anteriori  e  i  posteriori 
di  una  stessa  serie,  e  ciò  perchè  il  processo  è  talmente  graduale 
che  è  praticamente  impossibile  annotare  tutte  le  tonalità.  Tuttavia, 
si  possono  ridurre  i  colori  di  fondo  a  quattro  principali  :  nero, 
grigio-azzurrognolo,  carnicino  e  ocraceo;  e  i  colori  dei  tubercoli 
a  cinque:  nero,  bianco,  giallo,  arancione  e  rosso.  Limitando  Tesarne 
a  un  sol  paio  di  serie  tubercolari,  per  esempio  a  quello  dorsale  e 
trascurando  le  differenze  in  senso  antero-posteriore,  le  combina¬ 
zioni  sarebbero  quindi  4X5  =  20.  Ma  in  realtà  questo  numero 
va  notevolmente  ridotto  qualora  si  tenga  conto  delle  colorazioni 
caratteristiche  delle  singole  età.  Così  in  prima  età  il  fondo  è 
sempre  nero  e  i  tubercoli  dorsali  soltanto  poco  prima  della  muta 
diventano  bianchi  :  le  combinazioni  si  riducono  perciò  dapprima 
a  una,  nero  X  nero,  eppoi  a  due,  nero  X  nero  e  nero  X  bianco. 
In  seconda  età  il  fondo  è  all’  inizio  nero  e  volge  al  grigio  alla 
line,  mentre  i  tubercoli  dorsali  passano  dal  bianco  al  giallo  e, 
talora,  all’  arancione  :  le  combinazioni  sono  quindi  2X3  =  6, 
ossia  nero  e  grigio  X  bianco,  X  giallo,  X  arancione.  In  terza 
età  il  colore  di  fondo  è  all’inizio  talora  ancora  nerastro  eppoi 
passa  al  grigio-azzurrognolo  o  al  carnicino,  mentre  i  tubercoli 
dorsali  variano  dal  giallo  all’  arancione  e  al  rosso,  sicché  le 
combinazioni  sono  3x3  =  9.  In  quarta  età  il  fondo  dal  grigio 
o  dal  carnicino  passa  all’  ocraceo,  mentre  i  tubercoli  dorsali 
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sono  raramente  ancor  gialli,  più  spesso  arancione  o  rossi,  perciò 
il  numero  delle  combinazioni  è  ancora  3X3  =  9.  Finalmente 
in  quinta  età  le  combinazioni  sono  all'inizio  ancora  le  mede¬ 
sime,  ma  in  prosieguo  di  tempo  e  salvo  le  eccezioni  dei  ritar¬ 
datari,  il  fondo  diviene  ocraceo-dorato  e  i  tubercoli  dorsali  virano 
dall’arancione  al  rosso,  sicché  le  combinazioni  si  riducono  a  due 
e  infine  a  una  sola.  Questi  semplici  calcoli  mettono  in  evidenza 
l’accentuazione  del  policromatismo  nelle  età  intermedie  e  le  uni¬ 
formità  iniziale  e  terminale.  Naturalmente  se  si  estende  l’esame  ai 
tubercoli  laterali  le  20  combinazioni  iniziali  diventano  20  X  5  =  100 
che  salgono  a  5  X  100  =  500  se  si  tien  conto  anche  dei  tuber¬ 
coli  preventrali,  tutte  però  ridotte  qualora  si  badi  all’ evoluzione 
nelle  singole  età.  Bisogna  infatti  osservare  che  tutte  queste  com¬ 
binazioni  non  sono  egualmente  frequenti  in  ciascuna  età  perchè, 
alcune  souo  senz'altro  eliminabili  (come  fondo  giallo  )<  tubercoli 
dorsali  neri),  altre  sono  assai  rare  (come  fondo  nero  X  tubercoli 
rossi  o  fondo  ocraceo  X  tubercoli  gialli)  e  altre  invece,  rapjme- 
sentanti  il  «  tipo  medio  »  per  ciascun  stadio  di  sviluppo,  sono 
particolarmente  frequenti.  Le  indagini  statistiche  con  applicazione 
dei  metodi  biometrici  (curve  di  frequenza,  indici  di  correlazione,  ecc.) 
sarebbbero  certamente  assai  interessanti,  soprattutto  se  estese  a 
varie  «  razze  »  o  ritenute  tali  e  se  proseguite  per  varie  genera¬ 
zioni  e  in  condizioni  differenti  atte  a  porre  in  rilievo  le  influenze 
sul  cromatismo  dei  fattori  genetici  e  di  quelli  ambientali  ;  ma  è 
ovvio  che  tali  indagini,  oltre  che  essere  ostacolate  da  varie  dif¬ 
ficoltà  tecniche,  dovrebbero  essere  condotte  su  materiale  assai  più 
abbondante  di  quello  studiato.  Tuttavia  già  queste  ricerche  orien¬ 
tative  consentono  l'interpretazione  di  alcuni  fenomeni  del  poli- 
cromatismo  larvale,  i  quali  sono  abbastanza  frequenti  in  parecchi 
bruchi,  massimamente  in  quelli  di  alcuni  Sfingidi,  la  cui  evolu¬ 
zione,  come  ricorda  il  Lampert  (5),  fu  già  oggetto  di  studio  da 
parte  di  Weismann.  Pure  interessanti  sarebbero  delle  ricerche 
atte  a  mettere  in  luce  i  processi  chimici  determinanti  i  viraggi 
di  colore.  A  questo  proposito  meritano  di  essere  ricordati  gli  studi 
del  Tirelli  [8,  9)  sulle  mutazioni  degli  occhi  e  delle  uova  del 
filugello,  le  cui  differenze  cromatiche  dal  giallo  al  rosso  e  al 
bruno  sono  dall’ A.  riferite  ad  arresti,  ereditariamente  trasmissi¬ 
bili,  nella  normale  pigmentogenesi  probabilmente  in  conseguenza 
del  diverso  tenore  dell’  enzima  ossidante.  In  particolare  poi  il 
processo  di  pigmentazione  qui  descritto  dei  tubercoli  larvali  di 
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Z.  hypsipyle  può  portare  un  chiarimento  alle  vedute  del  Keeler  (4) 
secondo  il  quale  negli  uccelli  il  rosso  e  il  giallo  sarebbero  dei 
«  correlative  colors  »,  cioè  dei  colori  in  ter  derivabili  in  quanto  il 
primo  deriverebbe  dal  secondo  per  intensificazione  prodotta  da 
cause  attivatrici  del  metabolismo,  quali  il  calore  e  l’ abbondanza 
di  alimentazione.  Come  ho  rilevato  in  altro  lavoro  (2j,  tra  i  Le¬ 
pidotteri  (massimamente  tra  gli  Arzidi  e  i  Zigenidi)  sono  frequenti 
le  varietà  gialle  e  quelle  rosse  di  una  stessa  specie,  ed  anche 
specie  assai  affini  1’  una  rossa  e  1’  altra  gialla  ( Callimorpha  do¬ 
minula ;  Arctia  aidica  e  A.  tesludinaria ,  ecc.),  e  molte  volte  la 
rossa  predilige  le  località  più  calde  (planicole  o  meridionali) 
laddove  la  gialla  predilige  quelle  più  fredde  (montane  o  setten¬ 
trionali);  sicché,  quantunque  occorrano  conferme  della  chimica,  è 
probabile  che  anche  qui  si  tratti  di  arresti  in  fasi  differenti  di 
un  medesimo  processo  pigmentario.  Come  si  vede  tale  argomento, 
che  è  parte  di  quello  generale  delle  modificazioni  cromatiche  degli 
animali  dall’ albinismo  al  melanismo  e  delle  varie  cause  agenti  su 
di  esso,  può  essere  in  parte  illuminato  anche  da  ricerche  parti¬ 
colari  quale  quella  qui  riportata. 

Lo  studio  delle  relazioni  fra  la  pigmentazione  larvale  e  quella 
imaginale  non  rientrava  nei  compiti  prefissimi  ;  esso  non  potrebbe 
andare  disgiunto,  fra  l’altro,  dall’esame  della  crisalide.  Tuttavia 
alcune  prime  osservazioni  permettono  forse  già  di  compiere  alcuni 
utili  confronti  fra  le  regole  architetturali  governanti  il  cromatismo 
del  bruco  e  quello  dell’adulto;  tali  sono  l’indipendenza  fra  il 
colore  di  fondo  e  quello  dei  tubercoli  nella  larva  e  una  consimile 
indipendenza  già  constatata  (1)  fra  il  fondo  e  i  disegni  della  far¬ 
falla  ;  le  interdipendenze  più  o  meno  strette  fra  i  processi  di 
pigmentazione  delle  singole  paia  di  serie  di  tubercoli  e  dei  sin¬ 
goli  tubercoli  di  ciascun  paio  nella  larva,  da  un  lato,  e,  dall’altro, 
le  interdipendenze  di  comportamento,  anch’esse  più  o  meno  ac¬ 
centuate,  fra  i  gruppi  e  i  sistemi  di  disegno  e  fra  i  singoli  ele¬ 
menti  di  ciascun  sistema  nelle  ali  della  farfalla  ;  infine  le  proba¬ 
bili  relazioni  fra  le  serie  di  tubercoli  larvali  e  le  strisce  nere, 
rosse  e  bianche  che  percorrono  longitudinalmente  l’addome  della 
farfalla.  Non  è  quindi  arrischiato  concludere  che  le  ricerche  sui 
colori,  gli  ornamenti  e  i  disegni  dei  bruchi  si  prestano  a  nume¬ 
rose  estensioni  in  campi  interessanti  varie  questioni  di  Biologia 
generale. 


124  S.  BEER  -  OSSERVAZIONI  SULLE  VARIAZIONI  DI  COLORE  ECC. 


BIBLIOGRAFIA 


1.  Beer  S.  Ricerche  sulla  morfologia i  dei  disegni  nelle  ali  dei  Papi- 
lionidi.  Pontificia  Academia  Scientiarum,  Commentationes,  A.  VI, 
voi.  VI,  n.  2,  1942. 

2.  Beeiì  S.  Colori  e  disegni  nel  mondo  animale.  Quaderni  di  Sintesi 
Scientifica,  n.  3,  Roma,  1946. 

3.  Henke  K.  Zur  Morpholoqie  und  Entwicklungphysiologie  der  Tier- 
zeichungen.  Naturwissenscliaften,  XXI,  1933,  H.  35-38. 

4.  Keeler  A.  C.  Evolution  of  tlie  Colors  of  Nortli  Americani  Land 
Birds.  Occasionai  Papers  of  tire  California  Aeademy  of  Sciences, 
III,  San  Francisco  1893. 

5.  Lampert  Iv.  Die  Grossschmetterlinge  und  Raupen  Mitteleuropas. 
J.  F.  Sclireiber,  Esslingen,  1907, 

6.  Rocci  U.  Nuove  forme  di  Lepidotteri.  Boll.  Soc.  Entom.  It  ,  LXI, 
1929. 

7.  Seitz  A.  Die  Grossschmetterlinge  der  Erde.  F.  Lehmann,  Stuttgart. 

8.  Tirelli  M.  Studi  genetici  sul  baco  da  seta.  Relazione  al  IX  Con¬ 
vegno  scientifico  dell'Unione  Naturalisti,  Roma,  10  marzo  1945. 

9.  Tirelli  M.  Fattori  della  colorazione  delle  uova  degli  Insetti.  Co¬ 
municazione  al  Gruppo  Entomologico  dell’Unione  Naturalisti,  Roma, 
7  aprile  1945. 

10.  Verity  R.  Rhopalocera  Palearctica,  Voi.  I,  Papilionidae  et  Pie- 
ridae.  Florence,  1905-11. 

11.  Yerltv  R.  Appunti  su  alcuni  Lepidotteri  diurni  italiani.  Mem. 
Soc.  Entom.  It.,  voi.  XVI,  fase.  I,  1937. 

12.  Verity  R.  e  Querci  0.  An  annotated  List  of  thè  Races  &  Sea- 
sonal  Polymorphism  of  tlie  Grypocera  efi  of  thè  Rhopalocera  of  Pe- 
ninsulur  italy.  Entom.  Record,  London  1923-24 

13.  Wytsman’  s  Genera  Insectorum.  v.  Stichel  p.  II  (1910).  Bruxelles. 


Gilberto  Marcacci 


ORO  BIOGENETICO  DEI  TERRENI  ALLUVIONALI 


Non  per  altro  motivo  se  non  per  i  risultati  positivi  tratti  dai 
numerosi  esperimenti  effettuati  in  laboratorio,  in  un  ventennio  di 
ricerche,  porteremo  a  conoscenza  degli  studiosi  la  specifica  atti¬ 
vità  di  un  batterio  capace  di  fissare  e  precipitare  l’oro  dalle  acque 
che  lo  contengono. 

Se  la  recente  belligeranza  non  avesse  interrotto  la  prosecu¬ 
zione  degli  esperimenti,  sul  materiale  proveniente  da  giacimenti 
di  altre  regioni,  oggi  una  generalizzazione  dei  risultati  non  sa¬ 
rebbe  arbitraria.  La  soccorrerebbero  le  conoscenze  già  acquisite. 

Giova  tuttavia  astenersene,  limitando  peraltro  Tesarne  ad  una 
parte  dei  terreni  Piemontesi. 

Già  in  tempi  ormai  remoti  Tipotesi  di  una  origine  biologica 
dell’  oro  delle  alluvioni  fu  enunciata,  da  numerosi  Autori,  senza 
peraltro  trovarne  la  causa  biogenica.  In  virtù  dei  risultati  otte¬ 
nuti  dalle  nostre  ricerche  speriamo  di  averne  individuato  T  agente 
specifico. 

Lungo  T anfiteatro  morenico  d"  Ivrea,  nella  striscia  Val  Chiu- 
sella-Ivrea-Biella  sottostante  alla  Zona  eruttiva  basica  ben  nota 
per  contenere  nelle  sue  Dioriti  —  e  in  altre  rocce  —  concentra¬ 
zioni  di  Piriti  e  Pirrotine  aurifere,  Toro  è  onnipresente,  sia  pure 
in  tracce. 

Ora,  esaminandole  alla  lente  d'ingrandimento  se  ne  indivi¬ 
duano  a  volte  —  frammisti  alle  comuni  pagliuzze  —  dei  granuli 
spugnosi,  curiosamente  fessurati,  talvolta  poco  coerenti,  che  non 
presentano  alcuna  traccia  di  subita  fluitazione.  E  lecito  a  causa 
della  loro  morfologia  ritenerli  formati  in  loco.  Questo  oro  si  trova 
in  piccolissima  quantità  disperso  nelle  terre  della  pianura  e  in 
quelle  costituenti  le  colline  moreniche. 

E  certo  che  nella  prima  metà  dell’  epoca  Quaternaria,  méntre 
il  mare  stava  ritirandosi  dalla  Zona  prealpina  per  dar  luogo  alla 
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pianura  Padana,  nella  regione  Eporediese  —  come  in  altre  —  le 
vegetazioni  lacustri  e  la  popolazione  microrganica  conobbero  un 
periodo  singolarmente  favorevole  alla  loro  economia  vegetativa. 

Da  rante  il  periodo  Pleistocenico  le  precipitazioni  diluviali  si 
alternavano  a  fasi  di  tregua,  durante  le  quali  1* afflusso  delle  acque 
dolci  diluiva  sempre  più  le  acque  salate  in  via  di  esaurimento. 
Con  le  acque  torrenziali,  le  ciottolose  e  sabbiose  alluvioni  Pleisto¬ 
ceniche  colmavano  le  lagune  trasformandole  in  vaste  distese  pa¬ 
ludose. 

Intanto  nelle  alte  valli  copiose  precipitazioni  nevose  creavano 
immani  ghiacciai  che  andavano  a  colmare  le  vallate  protendendo 
nella  pianura  le  potenti  loro  testate. 

Nella  loro  pigra  marcia  le  fiumane  di  ghiaccio,  avanzanti 
come  onde  su  onde,  in  strenua  instancabile  lotta  con  le  paludi  e 
gli  acquitrini  che  ne  indebolivano  la  possanza,  aravano  e  spinge¬ 
vano  innanzi  —  grigia  avanguardia  —  il  fondo  melmoso,  le  sabbie 
ed  i  precedenti  depositi  ciottolosi  Pleistocenici,  arabescati  di  una 
fiora  spontanea  e  tenace. 

Tutto  questo  materiale  frammischiato  a  quello  roccioso  e  ter¬ 
roso  trasportato  a  valle  nella  massa  dei  ghiacciai,  era  deposto 
sulla  linea  di  fusione  dei  ghiacci  costituendo  i  ben  conosciuti 
anfiteatri  morenici. 

Da  questi  terreni  trassero  oro  i  fiumi  olocenici,  e  ne  trag¬ 
gono  ancora  gli  attuali  corsi  d'acqua. 

E  noto  come  dal  disfacimento  delle  rocce  dei  filoni  conte¬ 
nenti  Piriti  aurifere  oppure  oro  allo  stato  nativo,  l’oro  stesso 
abbia  assunto  nel  materiale  di  disgregazione,  eluviale  o  colluviale, 
le  più  svariate  forme  e  dimensioni. 

Dal  luogo  d’origine  quest’oro  non  compie  di  massima  lunghi 
percorsi,  poiché  la  sua  densità  rapportata  al  volume  e  alla  velo¬ 
cità  delle  acque,  fa  sì  che  quando  queste  rallentino  o  arrestino 
la  corsa,  la  sua  deposizione  avvenga  secondo  la  legge  della  gra¬ 
vitazione  dei  corpi.  Soltanto  le  particelle  minime  o  minori,  quando 
le  caratteristiche  delle  acque  lo  permettono,  sono  talvolta  trasci¬ 
nate,  relativamente  parlando,  a  grande  distanza  dalla  loro  origine. 

I  cercatori,  che  con  estenuante  lavoro  riescono  giornalmente 
a  cavare  due  decimi  o  un  grammo  di  oro  in  pagliuzze  delle  nostre 
alluvioni,  sanno  perfettamente  che  esso  è  latitante  lungo  i  corsi 
vallivi  delle  acque.  A  un  corto  punto,  risalendo  il  profilo  a  doccia 
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dei  monti,  le  sabbie  del  torrente  non  contengono  oro,  oppure  ne 
contengono  in  via  accidentale. 


raro  rinvenire  —  quando  lo  scavo  giunge  al  cosi  detto  «  letto  di 
roccia  »  del  torrente  —  oro  in  granelli  o  piccole  «  pepite  »  spesso 
unite  a  frammenti  di  quarzo  :  ma  questo  oro  presenta  caratteri 
ben  diversi  da  quelli  del  metallo  scavato  nelle  alluvioni  della 
pianura. 

Se  l'oro  che  giace  nelle  alluvioni  del  piano  fosse  stato  tra¬ 
sportato  dai  torrenti  e  dai  ghiacciai  quaternari,  se  ne  dovrebbero 
trovare  le  pagliuole  più  grossolane  disseminate  nei  tratti  pianeg¬ 
gianti  delle  valli,  ove  il  torrente  allarga  il  letto  e  le  acque  impi¬ 
griscono  in  corso  lento  e  stanco.  Quanto  meno  se  ne  dovrebbero 
trovare  saltuariamente  sparse  sul  cosi  detto  «  pavimento  glaciale  » 
delle  vallate.  Cosa  che  invece  non  avviene. 

Esaminando  1’  oro  di  una  alluvione  generata  da  una  zona 
aurifera  montana  relativamente  omogenea,  la  media  del  titolo  dei 
cingoli  granuli  e  «  pepite  »  corrisponde  a  quella  del  metallo  an¬ 
cora  in  sito  nei  filoni.  Media,  in  quanto  in  uno  stesso  filone  Toro 
può  avere  titolo  diverso,  contenuta  tuttavia  tra  un  minimo  ed  un 
massimo  proprio  di  una  determinata  formazione  aurifera. 

Mentre  l’oro  estratto  dai  filoni  o  quello  tanto  più  raro  delle 
ghiaie  torrentizie  di  alta  montagna  dei  nostri  giacimenti  Piemon¬ 
tesi  ba  un  titolo  compreso  abitualmente  tra  un  minimo  ed  un 
massimo  di  750-880  millesimi,  1’  oro  in  pagliuzze  delle  alluvioni 
della  pianura  ha  costantemente  un  titolo  da  920  a  970  millesimi. 

Si  è  cercato  di  giustificarne  la  differenza  nel  fatto  che  l’oro 
trovato  nei  torrenti  delle  alte  valli  sarebbe  generato  dalla  degra¬ 
dazione  di  filoni  quarzosi  o  rocce  che  già  lo  avrebbero  contenuto 
allo  stato  nativo,  mentre  quello  dei  corsi  d’  acqua  del  piano  do¬ 
vrebbe  la  sua  origine  al  disfacimento  delle  Piriti  aurifere. 

La  inesattezza  di  questa  asserzione  è  dimostrata  dalla  comune 
origine  di  tutte  le  forme  di  giacitura  del  metallo,  giacché  è  noto 
che  l’oro  allo  stato  nativo  è  un  fenomeno  proprio  della  zona  di 
ossidazione,  mentre  negli  strati  profondi  è  esclusivamente  asso¬ 
ciato  o  combinato  con  solfuri,  tellururi,  seleniuri,  arseniuri,  ecc. 

E  quindi  superfluo  ogui  tentativo  di  giustificazione  della  di¬ 
sparità  fra  l’oro  alluvionale  di  monte  e  quello  alluvionale  di  piano. 

La  quantità  di  oro  che,  per  esempio,  da  duemila  anni  si 
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estrae  dalle  nostre  alluvioni  non  è  per  certo  costituita  dall’  oro 
che  i  torrenti  hanno  verosimilmente  trascinato  in  pianura. 

Le  acque  hanno  sì  trasportato  molto  oro,  ma  in  combinazioni 
solubili  o  alio  stato  colloidale,  provenienti  dal  dilavamento  dei 
solfuri  o  di  altri  sali  che  lo  contenevano  nelle  rocce.  La  sua  de¬ 
posizione  allo  stato  metallico  avvenne  evidentemente  nelle  acque 
calme  della  pianura,  tramite  l'azione  chimica  della  flora  macro  e 
microrganica  deputata  alla  sua  precipitazione. 

La  certezza  di  quanto  sopra  fu  motivo  all'inizio  delle  nostre 
sistematiche  ricerche  e  indagini  di  laboratorio. 


Fig.  1  —  Cespuglio  di  Nodofolium  ferrucjineum 
(X  200  ingrandimenti) 


Dapprima  furono  le  Equisetacee  che,  coltivate  in  appositi 
terreni  nutritivi,  si  dimostrarono  capaci  di  precipitare  l’oro  con¬ 
tenuto  nei  terreni  ove  i  loro  rizomi  penetravano. 

Incidentalmente  diremo,  a  proposito  degli  Equiseti,  che  circa 
un  anno  fa  uno  scienziato  Scandinavo  di  cui  non  ricordiamo  il 
nome,  individuò  —  e  ne  diede  comunicazione  alla  stampa  —  nel- 
V  Equisetum  A  rvense  la  pianta  idonea  alla  precipitazione  del¬ 
l’oro  dalle  pieghe  del  terreno.  Splendida  conferma  dei  primi  ri¬ 
sultati  qui  esposti. 

Procedendo  per  eliminazione  e  scartate  le  altre  coltivazioni 
di  Cormofite  rivelatesi  idonee,  passammo  alle  Tallofite,  e  con  un 
ferrobatterio,  finalmente,  individuammo  il  microrganismo  capace 
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di  precipitare  1’  oro  dalle  acque  fluviali  ecc.  in  granuli  simili  a 
quelli  rinvenuti  nei  terreni  dell*  Eporediese,  senza  concorso  di 
substrati  solidi,  senza  aggiunte  di  sostanze  organiche,  oltre  a 
quelle  normalmente  contenute  nelle  acque  più  o  meno  ferruginose 
di  uno  stagno,  di  un  lago,  di  un  pozzo  o  di  una  sorgente. 

E  questo  uno  Schizomycetae  Naegeli,  Famiglia  delle  Chla- 
mydobacteriaceae  Miglila,  Genere  Gallionella,  Specie:  Nodofolium 
ferrugineum  Ellis.  (Vedi  fig.  1  e  2). 

Chi  ha  domestichezza  con  la  Microbiologia  conosce  le  diffi¬ 
coltà  che  si  debbono  affrontare  per  le  colture  in  purezza  dei  fer- 


Fig.  2  —  Dettaglio  di  filamenti  di  Nodofolium  ferrugineum 

(X  1200  ingrandimenti) 


robatteri.  Il  risultato  non  è  sempre  sicuro,  ma  con  frequenti  pas- 
saggi  (^durante  quattro  anni)  e  usando  le  note  precauzioni,  si  sono 
ottenute  colture  presumibilmente  esenti  da  parassiti. 

La  descrizione  della  specie  è  superflua,  la  copia  apparendo 
di  quella  datane  da  D.  Ellis. 

Prima  di  passare  alla  descrizione  biologica,  del  Batterio  e 
del  suo  potere  aurigeno,  si  ritiene  lecito  aggiungere  una  modesta 
osservazione  a  quelle  fondamentali  così  chiaramente  espresse  da 
Ellis. 

Nodofolium  ferrugineum  presenta  filamenti  sui  quali  è  bene 
soffermarsi.  Questi  caratteristici  filamenti  furono  interpretati  da 
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Ellis  come  1’  aspetto  microscopico  di  segmenti  appiattiti  ellittici 
o  piriformi  disposti  in  serie,  presentatisi  alternativamente  per 
taglio  e  per  piano. 

Stante  le  assidue  e  costanti  osservazioni  microscopiche,  che 
hanno  permesso  di  seguire  quasi  cuotidianamente  molte  generazioni 
del  Batterio,  è  ora  possibile  chiarire  che  Nodofolium  ferrugineum , 
nei  normali  filamenti  che  per  diramazioni  dicotomiche  si  propa¬ 
gano,  presenta  filamenti  o  tratti  di  filamento  leggermente  più 
larghi,  appiattiti,  nastriformi,  specialmente  nei  filamenti  giovanili. 
Essi  peraltro  subiscono  a  volte  per  cause  sconosciute,  una  vera  e 
propria  degenerazione  spastica  la  cui  sollecitazione  li  fa  ruotare  a 
vite  intorno  al  loro  asse  longitudinale.  Poi  che  ogni  singola  cel¬ 
lula  piatta  sollecitata  assume  approssimativamente  una  leggera 
forma  a  elica,  opponendo  ovviamente  una  maggiore  resistenza  alla 
torsione  di  quanta  ne  viene  opposta  dai  punti  di  contatto  fra  cel¬ 
lula  e  cellula,  ne  consegue  che  la  forma  elicoidale  assunta  dal 
filamento  lo  fa  apparire  nella  caratteristica  foggia  che  D.  Ellis 
interpretò  nel  modo  dianzi  descritto. 

Nodofolium  ferrugineum  vive  normalmente  in  acque  conte¬ 
nenti  semplici  tracce  di  vari  elementi  e  sostanze  organiche,  e  ne¬ 
cessariamente  una  certa  quantità  di  ferro. 

La  sua  vegetazione  a  cespuglio,  dapprima  composta  di  radi 
e  sottili  filamenti,  si  parte  talvolta  da  un  microscopico  nodulo 
mucoso  jalino,  e  aderisce  ai  substrati  solidi  per  mezzo  di  ife  mi- 
celiari.  Se  il  liquido  contiene  oro,  nei  primi  giorni  di  vita  del 
microrganismo  il  nodulo  assume  una  delicata  tinta  violacea  net¬ 
tamente  osservabile  per  trasparenza. 

In  seguito  i  filamenti  aumentano  di  numero,  adombrano  il 
cespuglio,  mentre  le  nuove  propaggini  dapprima  bianche  quindi 
via  via  sempre  più  giallo-brune,  per  progressiva  fissazione  dei- 
fi  idrossido  di  ferro,  giungono  persino  in  particolari  condizioni 
ambientali  a  ricoprire  totalmente  il  fondo  delle  capsule  o  dei 
vasi  di  coltura. 

I  filamenti  a  immediato  contatto  col  nodulo,  che  da  jalino  si 
trasforma  rapidamente  in  brunastro,  talvolta  assumono  vaghe  co¬ 
lorazioni  arancione,  rossastre,  più  di  rado  violacee. 

Se  la  vegetazione  trova  sede  sulla  parete  del  recipiente,  di¬ 
venta  agevole  seguire  con  l’ausilio  di  una  buona  lente  d'ingran¬ 
dimento  il  progressivo  agglomerarsi  dell’  oro  finemente  spugnoso, 
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le  cui  particelle  danno  luogo  a  delicate  forme  dendritiche,  di  poca 
■coerenza,  ma  di  aspetto  decisamente  metallico  (vedi  fig.  3). 

Questi  granuli  d’  oro  sono  simili  a  quelli,  si  è  già  detto, 
rinvenuti  nelle  morene  e  nei  terreni  dell’ Eporediese,  e  non  ancora 
fluitati  fra  sabbie  e  ciottoli.  Il  loro  titolo  è  costante  fra  920  e 
970  millesimi. 

La  diversa  composizione  dei  substrati  liquidi  colturali  usati 
nelle  esperienze  come  la  presenza  di  oro  o  di  altri  metalli  in 
•quantità  superiore  all'  accertato  contenuto  limite,  sono  causa  di 
modificazioni  profonde  nei  caratteri  morfologici  e  biologici  del 


Fig.  3  —  Granulo  d’oro  parzialmente  avvolto  dal  cuscinetto  mucoso 

(X  150  ingrandimenti) 

Batterio.  Oltre  al  sensibile  aumento  del  numero  delle  diramazioni 
dicotomiche  e  pseudodicotomiche,  talvolta  i  filamenti  cessano  di 
crescere,  si  frazionano  nei  loro  elementi  cellulari,  oppure  dal 
cespuglio  si  dipartono  in  modo  affatto  anormale  grosse  ife  mice- 
liari  che  spingendosi  a  sensibile  distanza  finiscono  per  foggiarsi 
a  gomitolo  (sclerozio). 

Sia  detto  incidentalmente  :  questa  manifestazione  di  ife  mi- 
-celiari  permetterebbe  di  considerare  particolarmente  Nodofolium 
ferrugineum  una  forma  di  passaggio  dal  gruppo  degli  Schizomi- 
ceti  a  quello  degli  Eumiceti.  Giova  però  lasciar  chiarire  tale 
-questione  a  chi  è  più  competente  di  noi  in  materia,  limitando  il 
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nostro  compito  alla  semplice  trascrizione  delle  osservazioni  ef¬ 
fettuate. 

* 

E  da  ritenersi  per  certo  che  negli  attuali  stagni,  nei  terreni 
paludosi,  negli  angoli  morti  di  qualche  ruscello  o  sorgente  o  dove 
il  contenuto  delle  acque  presti  al  Batterio  1’  ausilio  dei  sali  mi¬ 
nerali  e  delle  altre  sostanze  atte  a  favorire  la  sua  azione  auri- 
gena,  Nodofolium  ferrugineum  continua  la  paziente  millenaria 
sua  opera,  sottraendo  particelle  d’  oro  alle  acque  scorrenti  a  valle,, 
méta  quei  ricolmi  forzieri  quali  sono  gli  oceani. 

A  titolo  di  sperimentazione  vennero  deputate  a  liquido  col¬ 
turale  le  più  svariate  soluzioni  naturali  :  acque  provenienti  da 
formazioni  aurifere,  di  sorgenti  ferruginose,  o  comunque  derivanti 
da  giacimenti  di  Pirite,  aurifera  o  no,  o  di  minerali  di  ferro. 

Da  parecchie  di  queste  acque,  più  o  meno  concentrate,  No - 
dofolium  ferrugineum  ha  precipitato  1’  oro  che  in  esse  era  conte¬ 
nuto,  anche  quando  le  piu  accurate  e  delicate  analisi  chimiche 
non  ne  avevano  accertata  la  presenza. 

A  suffragio  di  questa  asserzione  giova  segnalare  quanto  Ga- 
sperini  fece  osservare  a  proposito  dell’  Arsenico  contenuto  nel¬ 
l’acqua  dei  Bagni  di  Casciana.  Mentre  con  le  più  accurate  inda¬ 
gini  chimiche  non  è  possibile  dimostrare  la  presenza  dell’Arsenico 
in  un  litro  d’acqua  dei  Bagni  di  Casciana,  le  analisi  del  mate¬ 
riale  raccolto  nei  bacini  collettori  dei  Bagni  stessi,  materiale 
composto  per  lo  più  da  filamenti  di  Chlamydotryx  ochracea  e 
di  Gctllionella  ferruginea ,  dànno  tenori  di  circa  0,45  di  acida 
arsenioso  per  cento  di  ossido  di  ferro.  Per  Gasperini  è  evidente 
la  specifica  attività  di  tali  microrganismi,  i  quali  potrebbero  avere 
una  certa  importanza  come  rniezzo  di  ricerca  di  un  elemento  chi¬ 
mico,  ove  questo  sia  presente  in  un  liquido  in  dosi  che  sfuggona 
ai  comuni  metodi  della  ricerca  analitica. 

Infatti  Nodofolium  ferrugineum  precipita  dal  liquido  ogni 
traccia  d’oro,  per  minima  che  sia,  a  patto  tuttavia  che  il  liquida 
presenti  al  Batterio  un  ambiente  con  caratteristiche  adatte  alle 
sue  minime  necessità  fisiologiche. 

La  carenza  di  oro  nel  liquido,  tale  da  non  permettere  tuttavia 
la  formazione  del  granulo  metallico,  viene  accusata  dal  microrga¬ 
nismo  con  la  caratteristica  colorazione  del  cuscinetto  mucoso  e 
della  massa  dei  filamenti  nelle  immediate  sue  vicinanze.  In  qnesto- 
caso  1’  analisi  chimica  del  completo  materiale  batterico  della  col- 


ORO  BIOGENETICO  DEI  TERRENI  ALLUVIONALI  133 

tura  fornisce  i  richiesti  elementi  diagnostici  circa  1’  eventuale 
contenuto  d’oro  della  soluzione  in  esame.  *. 

All’ infuori  di  questa  osservazione  originale,  lo  stadio  attuale 
delle  nostre  esperienze  non  ci  oonsente  ancora  di  segnalarne  altre, 
benché  siano  bene  avviati  gli  studi  su  possibili  sviluppi  pratici. 

Speriamo  sia  il  nostro,  nondimeno,  un  modesto  contributo 
alla  controversa  questione  sulla  provenienza  dell’  oro  delle  allu¬ 
vioni,  soprattutto  delle  quaternarie  e  recenti  del  Piemonte. 

Torino,  16  Settembre  1945. 
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SULLA  DIFFUSIONE  DI  ALCUNI  MINERALI  DI  URANIO 
NEI  FILONI  PEGMAT1TICI  DI  PIONA  E  DEL  LEGNONCINO 

(Lago  di  Como) 


Le  prime  notizie  sulla  presenza  di  minerali  di  uranio  nei 
filoni  pegmatitici  di  Piona  (Lago  di  Como)  risalgono  al  1914  e 
sono  dovute  ad  Emilio  Repossi  il  quale,  in  una  comunicazione  alla 
Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  riferiva  di  avere  rinvenuto 
uraninite  e  torbernite  (1). 

L’ uraninite,  in  granuli  del  diametro  di  due  millimetri,  di 
colore  nero  bruno,  con  superficie  di  frattura  tra  resinoso  e  me¬ 
tallico  svolgeva,  attaccata  con  HNOs  dei  gas  (elio,  argon  ecc.)  i 
quali,  come  è  noto,  accompagnano  sempre  i  minerali  radioattivi. 
La  torbernite  si  presentava  in  minutissime  lamelle  color  giallo 
erba-verde  chiaro,  a  contorno  quadrato,  del  diametro  di  un  mil¬ 
limetro  al  massimo,  adagiate  in  gran  numero  su  feldispato,  tor¬ 
malina,  mica  ed  anche  su  tutti  gli  altri  minerali  della  pegmatite, 
crisoberillo  compreso  ;  era  inoltre  particolarmente  abbondante  at¬ 
torno  all’uraninite.  Per  F  indice  del  raggio  ordinario  il  Repossi 
trovava  co  =  1,592,  corrispondente  a  quello  dato  dagli  AA.  per 
detto  minerale. 

Sia  F  uraninite  che  la  torbernite  erano  venute  alla  luce  nel 
filone  affiorante  sulle  rive  del  Laghetto  di  Piona.  In  quel  tempo 
il  minerale  era  ritenuto  una  specie  assai  rara  per  il  giacimento: 
in  seguito,  col  progredire  dei  lavori  di  scavo,  i  minerali  di  uranio 
apparvero  più  frequenti  di  quello  che  si  era  creduto.  Infatti,  du¬ 
rante  gli  scorsi  anni,  anche  al  filone  della  Malpensata  vennero 
in  luce  notevoli  campioni  di  uraninite  e  torbernite  (*)  (2). 

All’ uraninite  ed  alla  torbernite,  segnalate  come  si  è  detto  dal 
Repossi,  venne  ben  presto  ad  aggiungersi  un  terzo  minerale  ra¬ 
dioattivo  e  precisamente  P  autunite  (3). 


(x)  Gli  Ingg.  C.  Battaini,  G.  Scaini  ed  il  Sig.  L.  Rusca,  Collezio¬ 
nisti  milanesi,  rinvennero  a  più  riprese  dal  1936  parecchi  esemplari.  ' 
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Alcuni  anni  or  sono  ebbi  occasione  di  notare  la  presenza  di 
tale  minerale  su  materiale  proveniente  dal  filone  della  Malpensata, 
e  durante  una  visita  al  filone  stesso  ne  fu  constatata  la  presenza 
in  posto  :  le  lamelle  apparivano  adagiate  in  particolare  sui  cri¬ 
stalli  di  feldispato  e  sui  pacchetti  di  mica  fessurata  assieme  a 
patine  limonitiche  :  il  minerale  esposto  alla  luce  di  Wood  (1), 
presentava  una  caratteristica  luminescenza  verde  che  veniva  ad 
escludere  il  dubbio  si  potesse  trattare  di  torbernite  la  quale,  nei 
numerosi  campioni  da  me  presi  in  esame,  anche  di  giacimenti 
esteri,  non  è  mai  luminescente. 

Ai  su  descritti  minerali  di  uranio  se  ne  può  aggiungere  oggi 
un  quarto  che  si  presenta  in  condizioni  di  giacitura  identiche 
alla  torbernite,  e  che  ha  a  comune  con  questa  il  colore,  la  lucen¬ 
tezza  e  la  mancanza  della  luminescenza:  al  microscopio,  le  lami¬ 
nette  tabulari  a  contorno  quadrangolare,  di  qualche  decimo  di 
millimetro  di  lato  soltanto,  hanno  color  verde  smeraldo  pallido 
ed  indice  di  rifrazione  notevolmente  più  alto  e  precisamente  : 

co  =  1,624  (per  la  luce  del  sodio) 

oltre  alla  base  ed  al  prisma  di  II  ordine  J 100)  si  notano  anche 
le  facce  di  |110|. 

Il  minerale  per  la  rifrazione  potrebbe  essere  della  metator- 
bernite  (4).  Va  osservato  a  questo  proposito  che  gli  autori  ame¬ 
ricani  danno  per  la  torbernite  la  formula  Cu(IJ02)2P208 . 12H20 
invece  della  Cu(LT0o)2P.)  08 . 8H0  0  ;  essi  parlano  della  metator- 
bernitè  come  di  un  minerale  formatosi  facilmente  dalla  torbernite 
per  perdita  di  quattro  molecole  di  H20. 

Anche  Hintze  (5)  fa  una  distinzione  tra  torbernite  e  meta- 
torbernite.  La  perdita  di  acqua  è  accompagnata  anche  da  cam¬ 
biamenti  delle  caratteristiche  ottiche  del  minerale.  In  lavori  più 
recenti  di  autori  tedeschi  e  svizzeri  (6),  (7),  (8),  alla  torbernite 
viene  attribuita  la  formula  Cu(LT02)2  P2  08 . 8H20  e  non  si  fa  più 
cenno  della  metatorbernite.  Resta  pertanto  stabilito  che  il  mate¬ 
riale  in  parola  (2)  ha  un  indice  di  rifrazione  ben  diverso  dal  mine¬ 
rale  chiamato  torbernite  dagli  AA.  tedeschi  e  svizzeri.  Secondo 
Strunz  (6),  invece,  la  cosidetta  metatorbernite  si  ottiene  per  ri- 
scaldamento  della  torbernite.  Non  è  improbabile  che  il  minerale 


P)  Raggi  ultravioletti  filtrati  con  vetro  ad  ossido  di  nichel. 

(2)  Campione  rinvenuto  dall’Ing.  Battaini  nel  1939  al  filone  della 
Mal  pensata. 
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da  me  esaminato  sia  una  miscela  del  fosfato  coll’ arseniato  :  per 
la  scarsità  del  materiale  non  fu  possibile  decidere  la  cosa. 

La  presenza  di  uraninite,  torbernite.  metatorbernite  ed  autu- 
nite  nelle  pegmatiti  affioranti  sui  due  versanti  della  penisoletta 
di  Piona,  indusse  ad  effettuare  ricerche  anche  negli  altri  nume¬ 
rosi  filoni  del  versante  settentrionale  del  Legnoncino,  dove  finora, 
quali  costituenti  della  pegmatite  vennero  segnalati  soltanto  quarzo, 
feldispato,  berillo,  almandino,  tormalina,  musco  vite  e  biqtite  (2). 

Dalla  Strada  Nazionale  dello  Spluga,  nel  tratto  tra  Piona  e 
Colico,  si  distingue  nettamente  sul  pendio  boscoso  del  Legnoncino 
la  bianca  discarica  di  un  filone  pegmatitico  di  considerevole  po- 
tenza  che  affiora  a  quota  500  circa.  E  il  filone  dell'Alpe  Sparesè. 
Più  in  alto  ancora,  dove  appaiono  le  prime  conifere,  affiora  il  filone 
pegmatitico  di  Sommafiume  (x). 

Il  filone,  situato  a  quota  1100  circa  sul  versante  Nord  del 
Legnoncino,  è  tuttora  sfruttato  per  l’estrazione  della  mica  e  si 
presenta  in  modo  analogo  a  quelli  sottostanti:  l'abbattimento  è 
fatto  a  giorno  ed  il  materiale  estratto  viene  accumulato  per  ora 
sul  vasto  piazzale.  Il  filone  presenta  varie  apofisi  che  si  diramano 
nella  roccia  incassante  dovuta  in  generale  a  gneiss  e  micascisti 
feldispatici.  Tra  materiali  recenti,  messi  in  luce  da  un  assaggio 
in  una  delle  suddette  apofisi  laterali,  si  ebbe  occasione  di  rinve¬ 
nire  alcuni  frammenti  di  pegmatite  sui  quali,  tra  grossi  elementi 
feldispatici  e  pacchetti  di  mica  muscovite  apparivano  numerosis¬ 
sime  laminette  di  un  minerale  colore  verde  giallognolo,  talora 
isolate,  talora  a  gruppetti,  di  aspetto  lucente  con  riflessi  madre- 
perlacei.  Complessivamente  sono  stati  rinvenuti  sette  campioni  :  le 
laminette  assai  bene  visibili  anche  ad  occhio  nudo  hanno  contorno 
irregolare  e  ricordano,  in  tutti  i  loro  caratteri,  quelle  analoghe 
provenienti  dalle  sottostanti  pegmatiti  di  Piona  :  al  microscopio 
si  presentano  tabulari,  a  contorno  quadrangolare,  con  una  colora¬ 
zione  verde  gialliccia  :  la  figura  di  interferenza  è  distintamente 
Massica  :  l’ indice  di  rifrazione  è  risultato  per  la  luce  bianca 

co  =  1,598. 


C)  La  località  è  situata  a  circa  un  chilometro  dall’  alpeggio  di 
Sommafiume  ed  è  accessibile  da  due  vie:  da  Dervio  si  giunge  a  Ve- 
streno  ed  a  Sueglio  per  una  buona  strada  carrozzabile,  quindi  per  mu¬ 
lattiera,  attraverso  castagneti  ed  alpeggi  si  arriva,  con  4  ore  comples¬ 
sive  di  marcia,  a  Sommafiume  da  dove  si  scorge  poco  sotto  biancheggiare 
la  pegmatite.  La  seconda  via  di  accesso  consiste  in  un  sentiero  piut¬ 
tosto  malagevole  che  da  Piona  sale  direttamente  al  filone. 
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Da  luminescenza  alla  luce  di  Wood  per  i  campioni  provenienti 
da  Sommafìume  è  particolarmente  vivace  :  il  minerale  sarebbe 
quindi  autunite. 

E  stata  anche  qui  constatata  la  presenza  di  un  minerale 
verde  analogo  in  tutti  i  suoi  caratteri  alla  ruetatorbernite  del  fi¬ 
lone  della  Malpensata. 

Dal  filone  di  Sommafiume  per  una  mulattiera  a  dolce  declivio 
si  giunge  all’  Alpe  Vercin  e  più  oltre  all'  Alpe  Piazza  sotto  la 
quale  si  apre  un  altro  filone  ;  la  lavorazione  per  1’  estrazione  del 
feldispato  è  ferma  da  tempo  e  sia  la  parte  superficiale  della  peg- 
matite  in  posto  sia  i  materiali  già  estratti  ed  accumulati  sulla 
discarica  sono  profondamente  alterati  dagli  agenti  atmosferici, 
per  cui  difficile  riesce,  per  il  momento,  accertare  o  meno  la  pre¬ 
senza  di  minerali  di  uranio. 

Dall’Alpe  Vercin,  per  un  sentiero  che  si  stacca  dalla  mulat¬ 
tiera  già  indicata,  si  raggiunge  il  sottostante  filone  dell’Alpe  Spa¬ 
resè  a  quota  500  circa.  In  realtà  si  tratta  di  più  filoni  situati 
l’uno  a  breve  distanza  dall’altro,  che  l’andamento  della  coltiva¬ 
zione.  oggi  ferma,  ba  riunito  in  un  unico  complesso  :  il  materiale 
•assai  alterato  si  accumula  con  materiali  più  recenti  :  anche  qui 
le  ricerche  di  uraninite,  torbernite  ed  autunite  sono  risultate,  al¬ 
meno  per  il  momento,  negative. 

Pesta  così  stabilito  per  ora  che  quattro  minerali  di  uranio 
-compaiono,  tutti  o  in  parte,  in  tre  dei  numerosi  filoni  pegmati- 
tici  del  Legnoncino  e  di  Olgiasca  ;  alla  Malpensata  uraninite, 
torbernite,  metatorbernite  ed  autunite  ;  al  Laghetto  uraninite  e 
torbernite  ;  a  Sommafìume  autunite  e  metatorbernite. 

Si  può  anche  osservare  che  i  minerali  di  uranio  sono  stati 
fìn  qui  rinvenuti  in  tre  filoni  che  presentano  grandi  analogie  e 
rassomiglianze  nella  composizione  mineralogica.  Infatti,  ad  un 
esame  anche  superficiale,  la  pegmatite  di  Sommafìume  si  avvicina 
assai  di  più,  per  composizione  mineralogica,  a  quelle  della  peni¬ 
sola  di  Piona  che  non  a  quelle  di  Alpe  Piazza  ed  Alpe  Sparesè 
poiché  alla  massa  di  feldispato  e  quarzo  si  associano  svariati  e 
numerosi  minerali  quali  museovite,  biotite,  tormalina  nera,  be¬ 
rillo,  zircone,  granati,  clorite,  apatite,  repossite  (graftonite),  ecc. 
In  quelli  di  Piazza  e  Sparesè,  invece,  la  massa  di  quarzo  e  feldi¬ 
spato  è  meno  eterogenea  avendosi  scarsa  mica  ma  più  abbondante 
tormalina. 
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Con  tutta  probabilità  ulteriori  ricerche  potranno  accertare  la 
presenza  della  uraninite  a  Sommafiume  e  delle  cosidette  miche 
di  uranio  in  tutti  gli  altri  filoni  pegmatitici  della  regione. 

Istituto  di  Mineralogia  e  Petrografia  dell' Università  di  Milano. 
Ottobre  1.94Ò. 
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ADUNANZE  SOCIALI 


Seduta  del  10  dicembre  1944 
Presiede  il  Presidente  doti.  Bruno  Parisi 

Aperta  la  seduta  il  Presidente  dà  la  parola  al  Segretario  per 
la  lettura  del  verbale  della  seduta  precedente  che  viene  approvato. 

Il  Presidente  commemora  quindi  il  benefattore  del  Civico 
Museo  ed  emerito  scienziato  prof.  dott.  Vittorio  Ronchetti.  Il 
testo  della  commemorazione  sarà  inserito  negli  Atti  della  Società. 

Alla  commemorazione  si  associa  l’ing.  Luigi  Magistretti 
facendo  risaltare  la  profonda  cultura,  le  nobilissime  doti  d'animo, 
la  rara  modestia  del  compianto  Dottore,  il  quale  seppe  in  modo 
magnifico  ricordare  il  nostro  Museo  proprio  nel  momento  in  cui 
i  bisogni  di  questo  divennero  più  gravi.  Ricorda  che  il  Consiglio 
di  Vigilanza  del  Museo  ha  espresso  di  già  la  profonda  ricono¬ 
scenza  per  l’importantissimo  lascito  del  prof.  Ronchetti  e  prega 
il  Presidente  di  voler  dar  notizia  di  ciò  alla  esimia  Famiglia 
comunicando  inoltre  il  voto  espresso  dal  Consiglio  di  onorare  con 
pubblicazione  commemorativa  e  con  un  ricordo  marmoreo  la  no¬ 
bilissima  figura  di  questo  insigne  benefattore  del  Museo. 

Si  passa  quindi  alle  comunicazioni  scientifiche  ed  il  Segre¬ 
tario  in  assenza  dell’Autore  legge  un  sunto  del  lavoro  del  dott. 
G.  Moretti  dal  titolo:  Terzo  contributo ,  alla  conoscenza  dei 
Tricotteri  delle  caverne.  Il  prof.  Ardito  Desio  propone  che  la 
Società  si  faccia  iniziatrice  della  pubblicazione  in  italiano  delle 
parti  più  interessanti  dell’  opera  del  prof.  R.  Richter  «  Einfurung 
in  die  zoologische  Nomenklatur  durch  Erlauterung  der  inter- 
nationalen  Regeln  »,  o  almeno  delle  norme  internazionali  stesse. 

Il  Presidente  si  riserva  di  dare  una  risposta  in  merito  dopo 
aver  esaminato  il  volume  indicato  ed  eventualmente  aver  sentito 
il  parere  del  Consiglio,  della  Società  per  il  lato  finanziario  della 
suddetta  iniziativa. 

Infine  il  dott.  Parisi  comunica  che  la  Società  ha  ricevuto* 
in  dono  dall’ing.  0.  Vecchia  una  sua  pubblicazione. 
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La  votazione  porta  alla  designazione  dei  signori  dott.  Mario 
Magistretti  e  Carlo  Maviglia  quali  revisori  dei  conti  ed  al- 
1‘ ammissione  dei  seguenti  nuovi  Soci  perpetui'.  Rolando  ed 
Emilio  Piazzoli  (Milano)  proposti  da  B.  Parisi  e  Ed.  Moltoni 
e  dei  seguenti  nuovi  Soci  effettivi  :  ing.  Orlando  Vecchia  (Mi¬ 
lano),  proposto  da  A.  Desio  e  S.  Venzo  ;  Roberto  Leydi  (Milano), 
proposto  da  Ed.  Moltoni  e  A.  Schatzmayr  ;  Maria  Luisa  Strada 
(Milano),  proposta  da  E.  Grill  e  G.  Scaini  ;  dott.  Aldo  Festa 
(Genova),  proposto  da  D.  Guiglia  e  B.  Parisi. 

Dopo  di  che  la  seduta  è  terminata. 

Il  Segretario  :  ing.  Giuseppe  Scaini 

Seduta  del  18  febbraio  1945 
Presiede  il  Presidente  dott.  Bruno  Parisi 

Aperta  la  seduta  il  Presidente  dà  la  parola  al  Segretario  per 
la  lettura  del  verbale  della  seduta  precedente  che  viene  approvato. 

Il  Presidente  comunica  quindi  che  il  prof.  Carlo  Airaghi 
per  venire  incontro  agli  accresciuti  bisogni  della  Società  ha  dato 
un  contributo  straordinario  di  lire  500,  — .  Comunica  ancora  che 
il  fascicolo  III- IV  degli  Atti  del  1944  e  il  IV  fascicolo  di 
«  Natura  »  sono  pronti  e  giacenti  in  tipografia  in  attesa  di  trovare 
il  mezzo  per  l’inoltro  a  Milano. 

Il  bilancio  consuntivo,  dopo  esaurienti  delucidazioni  del  Pre¬ 
sidente,  è  approvato  all’unanimità. 

In  assenza  doli’ Autore  il  Presidente  illustra  brevemente  il 
lavoro  della  dott.  P.  Manfredi  :  Miriapodi  dell  Albania  raccolti 
dal  sig.  L.  Boldori. 

La  votazione  per  la  nomina  di  un  Vicepresidente ,  del  Vice- 
segretario  e  del  Cassiere  porta  alla  rielezione  del  dott.  Edgardo 
Moltoni  a  Vicepresidente,  del  prof.  Ardito  Desio  a  Vicesegre¬ 
tario  e  del  rag.  Luigi  Busca  a  Cassiere. 

Infine  risultano  eletti  Soci  effettivi  i  signori  :  Renato  de 
Semi  (Milano),  proposto  da  Ed.  Moltoni  e  L.  Maglia  ;  Gian 
Carlo  Cadeo  (Milano),  proposto  da  Ed.  Moltoni  ed  A.  Schatz¬ 
mayr  ;  Pier  Carlo  Comolli  (Milano)  proposto  da  B.  Parisi  e 
Ed.  Moltoni. 

Dopo  di  che,  esaurito  l’ordine  del  giorno,  la  seduta  è  chiusa. 

Il  Segretario  :  ing.  Giuseppe  Scaini 
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Seduta  del  15  appaile  1945 
Presiede  il  Presidente  doti.  Bruno  Parisi 

Aperta  la  seduta  il  Segretario  legge  il  verbale  della  seduta 
precedente  che  viene  approvato. 

Quindi  il  Presidente  dà  la  parola  al  prof.  S.  Venzo  che  il¬ 
lustra  brevente  i  risultati  del  rilevamento  geomorfologico  della  Val 
Cavallina  a  Sud  del  lago  d’ Endine;  poi  all’ing.  Luigi  Magistretti 
per  descrivere  l’abito  dei  cristalli  d’  ottaedrite  da  lui  trovati 
nuovamente  all’Alpe  Pirlo  (Val  Malenco)  nonché  per  ricapitolare 
quanto  è  noto  o  non  ancora  segnalato  degli  altri  ormai  numerosi 
giacimenti  italiani  di  questo  minerale.  La  prof.  L.  Gianferrari 
anche  a  mezzo  di  fotografie  e  grafici  mostra  diversi  casi  di  ano¬ 
malie  ereditarie  per  lingua  plica ta  o  atresia  ani  in  parentadi. 

Il  Segretario  commemora  il  giovane  Socio  Luigi  Spinelli 
morto  il  giorno  8  del  corrente  mese  di  aprile  e  che  si  era  già 
dimostrato  appassionato  studioso  di  mineralogia  e  che  ha  voluto 
lasciare  in  dono  al  Civico  Museo  la  sua  collezione  naturalistica. 

Il  Presidente  infine  illustra  il  bilancio  preventivo  per  il  1945? 
che  viene  approvato  all’unanimità. 

La  votazione  porta  pure  all"  ammissione  a  Socio  effettivo  del 
dott.  Fausto  Bona  (Milano)  proposto  da  S.  Venzo  e  C.  Maviglia. 

Dopo  di  che  la  seduta  è  chiusa. 

Il  Segretario  :  ing.  Giuseppe  Scaini 


Seduta  del  8  luglio  1945 
Presiede  il  Presidente  dott.  Bry.no  Parisi 

Viene  letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  adunanza. 
Il  dott.  Moltoni  riferisce  sulle  sue  osservazioni  sull’  ornitofauna 
della  città  di  Poma. 

Il  sig.  Schatzma yr  presenta  i  suoi  appunti  coleotterologici 
basati  sulla  revisione  delle  collezioni  del  Museo  di  Milano. 

Il  Presidente  comunica  che  per  fronteggiare  le  attuali  diffi¬ 
coltà  finanziarle  della  Società  vari  Soci  offrirono  un  contributo 
straordinario  e  precisamente:  ing.  Luigi  Magistretti  L.  20.000; 
dott.  Enrico  Sibilia  L.  8000;  Posa  Curioni  De  Marchi  L.  500;* 
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doti.  Bruno  Parisi  L.  500  ;  prof.  Sergio  Venzo  L.  500  ;  Luigi 
Maglia  L.  200  ;  doti.  Giovanni  Ferri  L.  120  ;  Giuseppe  Ber- 
tani  L.  100;  dott.  Mario  Magistretti  L.  100;  Gian  Carlo  Cadeo 
L.  100;  dott.  Edgardo  Moltoni  L.  100:  ing.  Giuseppe  Scaini 
L.  100;  Mario  Mura  L.  100;  Lucliino  Luchini  L.  100;  ing.  Al¬ 
fredo  Gerli  L.  100;  dott.  Dorina  Fioretti  L.  100;  prof.  Luigi 
Fenaroli  L.  100;  Arturo  Schatzmayr  L.  100. 

Viene  nominato  Socio  effettivo  il  sig.  Domenico  Rossi  (Poma) 
proposto  da  B.  Parisi  e  Ed.  Moltoni. 

Il  Presidente  annuncia  che  a  Roma  fu  recentemente  fondata 
una  nuova  Società  scientifica  chiamata  Unione  Naturalisti ,  ne 
presenta  il  regolamento  ed  augura  ad  essa  lieto  avvenire  e  pro¬ 
spera  attività. 

Il  prof.  Ranzi  esprime  V  opinione  che  per  rendere  più  inte¬ 
ressanti  e  frequentate  le  sedute  della  nostra  Società  sarebbe  utile 
che  in  ogni  adunanza  un  Socio  riferisse  su  un  argomento  di  at¬ 
tualità  e  di  sua  particolare  competenza.  Il  Presidente  si  dichiara 
favorevole  alla  proposta  e  ne  studierà  Y  attuazione. 

Il  Presidente  presenta  le  seguenti  pubblicazioni  offerte  in 
omaggio:  Ed.  Moltoni,  Elenco  degli  uccelli  italiani  con  V  attuale 
nome  scientifico  e  Ed.  Moltoni  e  Gnecchi  Ruscone,  Gli  uccelli 
dell'  Africa  Orientale  Italiana ,  Voi.  III. 

Il  presente  verbale  viene  letto  ed  approvato  seduta  stante. 

p.  Il  Segretario  :  Ed.  Moltoni 


Seduta  del  18  novembre  1945 
Presiede  il  Presidente  dott,.  Bruno  Barisi 

Il  Presidente  presenta  la  breve  nota  dell'  ing.  Ramazzotti 
riguardante  il  reperto  di  sei  specie  di  Tardigradi  nuovi  per  la 
fauna  italiana. 

Il  dott.  Moltoni  riferisce  sul  lavoro  di  Leopoldo  Rampi  ri¬ 
guardante  la  distribuzione  qualitativa  del  fitoplancton  del  Medi- 
terraneo.  Il  prof.  Ranzi  osserva  in  merito  che  il  dott.  Indelli  ha 
pubblicato  recentemente  uno  studio  sul  fitoplancton  del  Golfo  di 
Napoli,  che  per  ragioni  belliche  pare  non  sia  stato  preso  in  con¬ 
siderazione  dal  Rampi,  al  quale  si  offre  di  comunicare  la  citazione. 
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Il  Presidente  lo  ringrazia  per  1’  interessamento  e  passa  a 
leggere  il  sunto  dei  seguenti  due  lavori:  dott.  M.  Pavan,  Osser¬ 
vazioni  sul  carsismo  superficiale  nella  zona  Marmeniino 
( Brescia )  ;  prof.  S.  Beer,  Osservazioni  sulle  variazioni  di  co¬ 
lore  delle  larve  di  Zerynthia  hypsipyle. 

Il  dott.  Fagnani  riferisce  sulla  diffusione  di  alcuni  minerali 
di  uranio  nei  filoni  pegmatitici  del  Legnoncino  e  la  prof.  De  An- 
gelis  presenta  il  lavoro  del  Socio  G.  Marcàcci  sull’  oro  biogene¬ 
tico  dei  terreni  alluvionali. 

Terminate  le  letture  il  Presidente  annuncia  la  morte  del 
Conte  Emilio  Ninni,  avvenuta  il  27  dello  scorso  luglio  all' età  di 
77  anni.  Ricorda  la  sua  attività  e  le  sue  benemerenze  scientifiche 
sia  nel  campo  delia  zoologia  pura  che  applicata  e  la  particolare 
competenza  in  ornitologia  e  soprattutto  in  ittiologia,  competenza 
riconosciuta  anche  dal  Governo  con  la  sua  nomina  in  molte  Com¬ 
missioni  riguardanti  problemi  pescherecci  e  con  l’incarico  affida¬ 
togli  di  varie  Missioni  di  studio  ;  accenna  alle  numerose  onori¬ 
ficenze  ottenute  e  rammenta  che  le  sue  pubblicazioni  scientifiche 
sommano  a  280.  Il  Presidente  comunica  pure  la  morte  avvenuta 
in  prigionia,  del  nostro  giovane  Socio  Alfredo  Buzzoni  e  quella 
del  comproprietario  della  Tipografia  Successori  Fratelli  Fusi  di 
Pavia  signor  Enrico  Grilli. 

Si  passa  poi  alla  nomina  del  Vicesegretario  in  sostituzione 
del  prof.  A.  Desio  dimissionario  e  risulta  eletto  il  sig.  Arturo 
SCH ATZMAYR. 

In  seguito  ad  ulteriore  votazione  sono  eletti  Socio  effettivo 
i  seguenti  signori  :  prof.  Costantino  Socin  (Torino),  proposto  da 
B.  Parisi  e  Ed.  Moltoni  ;  dott.  Renato  Loss  (Torino),  proposto 
da  B.  Parisi  e  Ed.  Moltoni;  Giulio  Cesare  Maggi  (Milano), 
proposto  da  L.  Gianferrari  e  Ed.  Moltoni;  Ivan  Mosca  (Roma), 
proposto  da  A.  Sch atzmayr  ed  A.  Focarile  ;  Marcello  C erutti 
(Roma),  proposto  da  A.  Schatzmayr  e  M.  Magistretti  ;  Marta 
Trezzi  (Zogno  di  Bergamo),  proposta  da  Ed.  Moltoni  e  L.  Ma- 
lanchini  ;  prof.  Mario  Bossolasco  (Milano),  proposto  da  Ed. 
Moltoni  ed  A.  Schatzmayr. 

Esaurito  bordine  del  giorno  si  toglie  la  seduta. 

p.  Il  Segretario  :  dott.  Ed.  Moltoni 


CONTRIBUTI  STRAORDINARI 


Per  fronteggiare  le  attuali  difficoltà  finanziarie  della  Società 
i  seguenti  Soci  vollero  gentilmente  offrire  un  contributo  straor¬ 
dinario  per  il  1945  : 


Airaghi  Prof.  Carlo 
Alzona  Dott.  Carlo 
Bertani  Dott.  Giuseppe  . 
Boldori  Leonida 
Bosco  Dott.  Roberto 
Cadeo  Gian  Carlo  . 

Conci  Dott.  Cesare 
De  Angelis  Prof.  Maria 
De  Marchi  Curioni  Rosa 
Fenaroli  Prof.  Luigi 
Ferri  Dott.  Giovanni 
Fioretti  Dott.  Dorina 
Fiori  Dott.  Attilio  . 

Fiori  Giorgio  . 

Gerii  Ing.  Alfredo  . 
Gianferrari  Prof.  Luisa  . 
Grill  Prof.  Emaunuele  . 
Guiglia  Dott.  Delfa 
Luebini  Luebino 
Magistretti  Ing.  Luigi 
Magistretti  Dott.  Mario  . 
Maglia  Luigi  . 

Marcacci  Gilberto  . 
Maviglia  Carlo 
Moltoni  Dott.  Edgardo  . 
Mura  Mario 
Nielsen  Dott.  Cesare' 

Parisi  Dott.  Bruno 
Patrini  Coppa  Prof.  Amalia 
Piazzoli  Antonietta 
Rusca  Rag.  Luigi  . 

Scaini  Ing.  Giuseppe 
Schatzmayr  Arturo 
Sibilla  Dott.  Enrico 
Trevisan  Siila 
Vachino  Giuseppe  . 

Vecchia  Dott.  Orlando  . 
Venzo  Prof.  Sergio 
Zangheri  Pietro 
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SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  ili  Italia  il  progresso 
degli  studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  possono  essere  in' numero  illimitato  :  effettivi,  perpetui , 
benemeriti  e  onorari. 

I  Soci  effettivi  pagano  L.  200  all"  anno,  in  una  soia ■  rotta, 
nel  primo  bimestre  dell' anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio. 
Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli  dimoranti 
nel  Regno  d’Italia)  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunica¬ 
zioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  eie  Memorie  della  So¬ 
cietà  e  la  Rivista  Natura. 

Olii  versa  Lire  2000  una  volta  tanto  viene  dichiarato  Socio 
perpetuo. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue 
elargizioni  hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale. 

A  Soci  onorari  possono  eleggersi  eminenti  scienziati  che 
contribuiscano  coi  loro  lavori  all’incremento  della  Scienza. 

La  proposta  per  V  ammissione  d’  un  nuòvo  Socio  effettivo 
o  perpetuo  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci  mediante  let¬ 
tera  diretta  al  Consiglio  Direttivo  (secondo  l’ Art.  20  del  Rego¬ 
lamento). 

Le  rinuncie  dei  Soci  effettivi  debbono  essere  notificate  per 
iscritto  al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine 
del  3°  anno  di  obbligo  o  di  ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca 
sociale,  purché  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  del  Consi¬ 
glio  Direttivo  o  al  Bibliotecario,  rilasciandone  regolare  ricevuta 
e  colle  cautele  d’  uso  volute  dal  Regolamento. 

Gli  Autori  che  ne  fanno  domanda  ricevono  gratuitamente 
cinquanta  copie  a  parte,  con  copertina  stampata ,  dei  lavori  pub¬ 
blicati  negli  Atti  e  nelle  Memorie ,  e  di  quelli  stampati  nella 
Rivista  Natura. 

Per  la  tiratura  degli  estratti ,  oltre  le  détte  50  copie-,  gli 
Autori-  dovranno  rivolgersi  alla  Tipografia  sia  per  1’  ordinazione 
che  per  il  pagamento.  La  spedizione  degli  estratti  si  farà  in 
assegno. 
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Nel  licenziare  le  bozze  i  Signori  Autori  sono  pregati  di  notifi¬ 
care  alla ■  Tipografia  il  numero  degli  estratti  che  deside¬ 
rano ,  oltre  le  50  copie  concesse  gratuitamente  dalla  Società. 

Il  listino  dei  prezzi  per  gli  estratti  degli  Atti  da  pubblicarsi 
nel  1945  è  il  seguente  : 
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irata 

come  un  1 

/ 4  di  foglio. 

Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  le  pagine  concesse 
gratis  a  ciascun  Socio  sono  8  per  ogni  volume  degli  Atti  e  di 
Natura. 

Nel  caso  che  il  lavoro  da  stampare  richiedesse  un  maggior 
numero  di  pagine,  queste  saranno  a  carico  dell’Autore.  La 
spesa  delle  illustrazioni  è  pure  a  carico  degli  Autori. 


1  vaglia  in  pagamento  di  Natura,  e  delle  quote  sociali  devono  es¬ 
sere  diretti  esclusivamente  al  Dott.  Edgardo  Moltoni,  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia ,  55,  Milano. 


